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IL SINDACALISMO 


Il sindacalismo è un nuovo par- 
tito? Taluni, non sappiamo con 
quanta ragione, Jo credono; in realtà, 
poi, il sindacalismo, non è una feo- 
rica, un disegno della Società fu- 
tura, ma un mefodo di lotta per 
reggianeste questo fine. 

ciò lo dimostrano i sindacalisti 
quando affermano essere il loro fine 
il socialismo autoritario o libertario. 
Se così non fosse, i sindacalisti di 
queste due scuole non direbbero : 
le nostre mire finali vanno fino al 
socialismo o all’anarchismo, ma noi 
vogliamo raggiungere il sindacalismo; 
da cui ne scaturisce chiaro come il 
giorno essere il sindacalismo un 
metodo di lotia scaturito nella com- 
agine proletaria per sostenere viva 
a lotta contro il capitalismo op- 
pressore. 

Infatti, scomparso il capitalismo, 
il sindacalismo cessa di esistere na- 
turalmente, como guarito l’amma- 
lato scompare la necessità di som- 
ministrargli delle medicine. 

La lotta allora dovrebbe portarsi 
su un altro campo : dal campo della 
rivendicazione economica su quello 
della rivendicazione politica, per 
sapere se l’uomo, dopo essersi assi- 
curato il pane, deve pure godere di 
una libertà che non ha per limite 
che la libertà del suo simile. 

Cioè: abolito il salariato, e per 
conseguenza lo sfrutta nento del- 
l’uomo sull’uomo, il nostro pensiero, 
il pensiero individuale e collettivo 
sarebbe subordinato a un qualsiasi 
potere... i 

Questo, ammesso e non concesso, 
che la rivoluzione sociale assuma 
un carattere, fra il proletariato, esclu- 
sivamente sindacalista, è ciò che si 
deve chiarire. 

Questi problemi intrinsecamente 
non sono di competenza del sinda- 
calismo, il quale ha esclusivamente 
la sua ragione di esistere nel pre- 
sente disordinamento sociale, es- 
sendo tutto il suo fine nel migliorare 
(aumenti di salario, diminuzione di 
ore di lavoro, ecc.) le condizioni del 
lavoratore salariato dentro l’orbita 
delle vigenti istituzioni. 

Per cui noi riteniamo un grave 
errore il considerare il sindacalismo 
come un partito rivoluzionario, con- 
fondendo il suo metodo di lotta di 
azione diretta con le sue finalità 
puramente riformiste. 

Non bisogna confondere, per una 
soverchia ammirazione della vio- 
lenza, l’orrore della legalità con la 
rivoluzione sociale, poickè, se si vuol 
gabellare di rivoluzionario tutto ciò 
che sì conquista direttamente con la 
forza, è pure rivoluzionario lo stu- 
pratore che afferra una bambina per 
saziare le sue turpi brame. 

La violenza in sè stessa non è nè 
reazionaria nè legalitaria, la qualità 
gliel’accorda il fine per il quale si 
mette in giuoco. Per esempio : se il 

roletariato combina tutte le sue 
‘orze per sopprimere violentemente 
il presente regime col fine di attuare 
il socialismo o l’ anarchia, questa 
violenza è rivoluzionaria ; ma quando 
una parte del proletariato si getta, 
per sostenere la causa dei padroni, 
sull’altra parte e ne soffoca le ri- 
vendicazioni, questa violenza è reazio- 
naria; se poi tutto il proletariato o 
una parte di esso si mette in lotta 
violenta per conquistare la giornata 
di 8 ore di lavoro, questa tiolenza è 
riformista, cioè pretende migliorare 
le sorti di una classe senza demo- 
lire le basi su cui poggia tutto l’e- 
dificio sociale. 

Da ciò si comprende facilmente 
che il sindacalismo non è che un 
riformismo a base di azione diretta. 

Fra il riformismo di Sorel e quello 
di Turati non c'è che questa diffe- 


renza: il il primo vuol con ire 


: le riforme con l’azione diretta delle! prevaricatore, ma 
masse, il secondo con l’azione legi-' 


slativa. 


Ma vi è anche questo: i sindaca-| 
listi puri vogliono «pure il colletti-; come il suo 





vismo e il comunismo... Ebbene 
questa non è roba loro: il socialismo 
e l'anarchia son nati prima del sin- 
dacalismo, per cui quando si lotta 
per lo stato collettivista autoritario 
sì è non dei sindacalisti ma dei 
socialisti marxisti, e quando si lotta 
per il comunismo anti-autoritario 
si è dei comunisti anarchici e non 
dei sindacalisti. 

Il sindacalismo non è una nuova 
concezione della vita sociale, ma 
semplicemente un metodo, violento 
quanto si voglia, di conseguire delle 
riforme senza toccare agli ordina- 
menti vigenti. 

. Non nego peraltro che il sindaca- 
lismo possa contribuire alla rivolu- 
zione sociale, ma ciò non avviene 
mai quando lotta per migliorare le 
condizioni del salariato, sibbene 
uando lotta per l'abolizione d'ogni 
orma di autorità e di sfruttamento, 
cioè quando per l’appunto cessa di 
essere sindacalismo per rovesciare 


le basi su cui poggia la presente 


società. . 
MASTR'ANTONIO. 


Più cattivi sono, meglio è 


Noi assistiamo tutti i giorni a delle 
cose curiosissime. Si predica é vero 
— con quanto criterio poi ognuno lo 
cerchi sé—che il male non vien 
dagli uomini ma dalla cattiva orga- 
nizzazione sociale. Molti giornali so- 
cialisti hanno perfino stereotipata que- 
sta sentenza sulla loro testata. Che 
c'è di vero in tutto ciò? 

Giudicatene da voi. 

I burocratici rubano il danaro pub- 
blico. Da ogni parte si grida, si stre- 
pita contro questi ladri reclamando 
contro di loro la galera. | giudici si 
lascian corrompere e rimetton in li- 
berti questi concussionari. Allora si 

ida e si strepita contro questi giu- 

ici venali che prostituiscono la sacra 
maestà della giustizia. 

La polizia commette ogni sorta di 
abusi e di violenze contro i lavoratori, 
per difendere le usurpazioni, le frodi 
dei padroni. Si grida ancora, si stre- 
pita sempre, si reclamano le dimis- 
sioni dei poliziotti falsari e brutali, 
acciocché il loro posto, per il bene 
del pubblico, venga occupato da po- 
liziotti onesti. 

Il male non vien dunque più dalla 
cattiva organizzazione sociale, poiché 
si riconosce che burocrazia, giustizia, 
polizia, governo non sono cattivi in 
sè stessi ma per colpa di funzionari 
furfanti che abusano delle loro ri- 
spettive cariche. 

Salvo poi, s'intende, a imprecare 
contro l’anarchico, che lo spettacolo 
di tutti questi delitti ha spinto ad ab- 
battere come una [bestia nociva uno 
di questi ladri, di questi tiranni; ripe- 
tendo il sempiterno ritornello — smen- 
tito poi dagli urli, dagli strepiti di 
tutti i giorni contro gli amministratori 
ed i governanti—che il male e la mi- 
seria che corrode la.cosidetta società 
civile non nasce dalla malvagità degli 
uomini ma dalla cattiva organizzazione 
sociale. 

Intanto, con questo duplice criterio 
d'interpretazione dei fatti sociali, gli 
uomini, specialmodo i lavoratori, si 
abituano al male, lo tollerano e fini- 
scono per affezionarcisi nella speran- 
za che devono, o prima o poi, venire 
degli uomini buoni ed onesti a pren- 
dere il posto degli attuali detentori 
del potere, i e crudeli. 

Ma questi buoni, dove stanno di 
casa ? cosa fanno ? Probabilmente non 
sono ancora mati, poichè, sia galan- 
tuomo quanto si voglia un uomo de- 
stinato a fare il cane da guardia deve 
per forza di cose prendere il vizio dei 
colleghi se desidera conservare il suo 
o. 


posto. 

Così oggi si grida, si strepita con- 
tro un governante, perchè è violento, 
omani do un 
altro ne prende il posto, i suoi atti 
vengono a dimostrarci che egli è né 
più nè meno un pessimo soggetio 

. E così con- 
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tinua la baracca governativa. Son 3.000 
mil’anni che il giuochetto ri ripete... 
E si spera sempre. 


Andate un po’ a far comprendere] Da 
queste cose alla gente positiva... C'è |mani 


da farsi lapidare, 

Ebbene, io vi dico che quest’ anno 
il mio ciliegio produrrà delle cipolle, 
e son certo di raccogliere delle pa- 
tate da un noce. Non ci credete? 
E perchè? Ma io vi dirò di cose an- 
cora più strabilianti. La vacca del mio 
vicino di destra ha partorito un topo, 
e la scimmia del mio vicino di sini- 
stra si è sgravata di un ippopotamo. 
Non credete neanche in questo? Io 
però vi assicuro che è vero. Sono 
un ciarlatano ... E perchè ? Perchè i 
ciliegi fan ciliege e non cipolle, il 
noce noci e non patate? perchè le 
vacche fan vitelli e non topi, le scim- 
mie scimmiotti e non ippopotami ? 

Ne convengo : sono un ciarlatano. 
Ma voi cosa siete che pretendete delle 
buone azioni da un governo, da qual 
siasi governo? Cominciate fin dalla 
età più remota in cui un uomo im- 
pose la sua autorità ad altri uomini, 
e venite fino ai governi civili dei 
nostri giorni, benedetti dai preti, e se 
trovate, in fin dei conti, che vi sia 
stato un governo che non abbia so- 
stenuto il privilegio dei ricchi contro 
il vero diritto dei lavoratori, voglio 
esser impiccato al primo lampione 
della strada. Trovatemi, se vi riesce, 
in tutta la storia. un governo che, 
senza mirc occulte, abbia favutu 
spontaneamente |’ elevamento delle 
classi laboriose, abbia cioè sostenute 
le rivendicazioni dei lavoratori contro 
l'ingordigia dei padroni, abbia avuto 
al suo servizio dei funzionari onesti 
che la pensassero a modo loro, abbia 
punito i poliziotti pr aver versato il 
sangue innocente di cittadini morti 
per fame. 

ll governo anch’esso é un albero 
che dà un frutto proprio : la violenza. 
E in 3.000 mil’anni nessun governo 
si é mai smentito: più o meno aper- 
tamente sono stati tutti concussionari, 
oppressori, assassini della povera 
gente. i 

Se non sperate che un ciliegio pro- 
duca delle cipolle, con qual logica 
sperate che un governo possa fare 
delle buone azioni, del bene ? | ciliegi 
faranno sempre ciliege ed i governi 
faranno sempre del male a coloro che 
non si possono spogliare del frutto 
del loro lavoro che governandoli. 

In sostanza, se i ricchi non voles- 
sero sfruttare i poveri, a cosa giove- 
rebbe il governo? A nulla. 

Dunque il governo non può essere 
che in mano di pessimi soggetti, di 
tipacci che non hanno ripugnanza a 
rubare, truffare, compiere ingiustizie, 
né temono di sporcarsi le mani nel 
sangue innocente. 

Ed é bene che sia così! 

Ma pensate un po’: se i preti non 
fossero tanto sporcaccioni, i padroni 
tanto insaziabili, i funzionari tanto 
concussionari, i giudici tanto venali, i 


poliziotti tanto violenti, i governi tanto | 


oppressori, ma potrebbe mai finire 
questo regime assurdo del privilegio 
e dell’autorità ? 

Vi sono dei disgraziati che mal- 
grado tutte le birbanterie, tutte le in- 
famie de’ nostri dirigenti, che sperano 
nell'avvento, che non si verificherà 
mai, al governo della gente per bene, 
malgrado che tutti gli esempi siano 
là per dimostrare anche agli orbi che 
il popolo non è mai stato tanto tar- 
tassato come quando è stato gover- 
nato dalla gente per bene. 

Un solo desiderio noi possiamo 
avere: che i governanti grossi e pic- 
cini, che si succedano, siano gli uni 
peggiori canli altri, poichè i pessimi 
funzionari, i pessimi govemanti ci 
aiutano nella nostra opera demolitrice, 
screditando, con le loro infamie, le 
istituzioni su cui € basata la Società 
presente, facilitando così la nostra 
opera rivoluzionaria, poiché fintanto 
una istituzione non € screditata agli 
occhi del popolo é sacra, e la roba 
sacra ai suoi occhi il popolo non 
ammette che la si tocchi. 


Il Comunismo Anarchico 





dualche anno, dopo che nelle 
i qualche ribelle desideroso 
di fama, capitò L'Unico di Stirner e 
quale libro di Nietzsche, si son 
ette e scritte le più strampalate 
cose sul comunismo anarchico. 

Alcune critiche eran giuste, però 
la maggior parte quando non erano 
errate in parte lo erano del tutto. 

L’uno se la pigliava col comunis- 
mo perchè certi ordini di frati fan- 
nov vita comune. Gli altri perchè cre- 
devano che il comunismo fosse l’im- 
posizione di una vita uniforme a 
tutti gli individui. 

I primi si scordavano che i frati 
fanno consistere il comunismo nel 
consumare fra di essi, quel che gli 
altri producono, e che chiudono la 
porta dei loro conventi a doppio bat- 
tente ai profani. Gli altri che per co- 
munismo non s'intende già di man- 
giare tutti la stessa zuppa, di ves- 
tire tutti, come i soldati, la stessa 
uniforme, e di dormire, maschi e fe- 
mine tutti nello stesso letto. Gli uni 
e gli altri poi dimenticavano, non 
sappiamo il perchè, che il comunis- 
mo anarchico non è soltanto come 
quello dei frati, per il consumo, ma 
anche per la produzione: uno fa 
quel che può e crede di fare, e con- 
suma ciò che gli occorre e piace; 


per conseguenza il nostro comunis- 
LIU Hun € auturitlariu—tIiu ulit 6 sur 


ficiente a distruggere queste critiche 
— ma anarchico, ciò che vuol dire 
che lascia all'individuo, sia come 
produttore, sia come consumatore, 
liberti completa di azione. 

I comunisti anarchici non si sono 
mai sognati di stabilire ciò che uno 
deve fare, deve dire, deve pensare. 
Essi si dicono comunisti perchè non 
hanno intenzione di metter {nulla da 
parte per lasciarlo ai loro figli, poi- 
chè nella società comunista ognuno 
avrà assicurata la vita, nè di appro- 
fittarsi della buona fede di nessuno, 
per ciò essi non faranno i conti sul- 
le spalle di nessuno, per sapere se 
Tizio, più forte, e che ha meno bi- 
sogni, produce di più di Gaio, più 
debole, che ha più bisogni, e con- 
suma di più. 

Ormai tutti sanno che un uomo 

non può imparare tutti i mestieri 
utili, per soddisfare tutti i suoi bi- 
sogni—come non si può diventare 
scenziato in tutti i rami dello sci- 
bile, ma in una o due scienze sol- 
tanto—per cui se l'uno fa scarpe, 
l’altro fa capelli o macchine, essen- 
do ognuno convinto che con la di- 
visione del lavoro, econ l’aiuto, po- 
tente delle macchine in poche ore 
al giorno produce, tanto in sostan- 
za, da soddisfare tutti i suoi più 
disparati bisogni.E poi in regime 
comunista, l’uomo non sarà sempre 
condannato ad un solo lavoro, ma 
potrà, a seconda delle sue attitudi- 
ni, cambiare mestiere. 
Nvi ci diciamo comunisti anarchi- 
ci per distinguerci dagli autoritari, 
perchè noi non vogliamo in alcun 
modo inceppare la libertà dell’indi- 
viduo, non vogliamo esser tiranni 
di nessuno, vogliamo lasciare a tutti 
gli individui il diritto di vivere co- 
me più lor talenta, di non essere, 
se ciò non gli piace, comunisti, nè 
anarchici, purchè, s'intende, in nes- 
sun modo attentino alla nostra li- 
bertà. 

Per esempio—e questi casi saran- 
no una trascurabilissima eccezione 
—ci potrà esser chi non vuole fare 
assolutamente nulla, chi sì conten- 
terà di ciò che la natura produce 
senza lavòro. 

E’ un loro diritto e noi non li mo- 
lesteremo in nessun modo. 

Qual obbligo — anche morale — 
può aver un individuo che non con- 
suma niente di ciò che costa _ la- 
voro agli uomini, di lavorare ? Nes- 
suno. È questi uomini saranno ri- 
spettati. 

Noi ben sappiamo che se si sop- 
primessero tutti i slavori inutili: bu- 


Broeratiei; di lusso; di c@prietto; d 


violenza, di legge, di governo, ecc., 
che la produzione triplicherebbe in 
un anno, Ora si può immaginare, 
quando non ci sarà più concorren- 
za a cosa si ridurrà il lavoro neces- 
sario di ogni individuo sano, nor- 
male. 

Soppressi tutti i lavori inutili, 
cioè che non alimentano la vita, fi- 
sica e psichica, l’esercito dei pro- 
duttori utili triplicherebbe dall’oggi 
al domani, dandoci cosî la possibi- 
lità, in poco tempo, di ridurre a 
quattro o cinque ore la giornata di 
lavoro, e col tempo, mercè una po- 
tente macchinaria, a due o tre ore: 
ciò che concederebbe all’ uomo di 
raggiungere l’iidealità di Tolstoi di 
diventare un’intellettuale, un artista, 
uno scienziato, pur rimanendo sem- 
pre un lavoratore manuale, un uomo 
cioè che non usurpa nulla a nessuno. 

A taluni dei critici a cui abbiamo 
accennato da principio non basta che 
il comunismo anarchico, non inceppi 
la libertà di nessuno, essi sognano 
la lotta ‘perenne, la perenne conqui- 
sta. 

Ma contro chi vogliono essi lot- 
tare se nessuno in anarchia si so- 
gnerà di coercire le lero azioni ? 
Cosa ci avranno da conquistare se 
tutto apparterrà a tutti? 

Ma che la paura ingiustificata di 
diventar frati gli faccia perdere il 
cervello e diventar tiranni ? 


Contro i tiranni oli anarchiri n° 
mwunisui laNnno la guerra oggi che 


sone in regime borghese, e guerra 
gli faranno ‘sempre anche nella so- 
cietà futura, se per malasorte ve ne 
saranno. 

Anna DE’ GiALI. 


L'arte e la proprietà 


Ogniqualvolta una briciola di ciò 
che chiamasi « patrimonio artistico 
della nazione» piglia il volo per ar- 
richire i musei d’oltr’alpe o saziar 
la fame collezionistica dei miliardari 
d’oltre oceano (i quali d’arte e di 
archeologia s'intendono come il go- 
rilla s'intende di matematica) trattisi 
di un quadro della galleria Sciarra 
o del piviale di Nicolò IV, la stampa, 
gli amatori, tutti, tutti levandosi a 
vestali del sacro fuoco nazionale, 
cacciano strida d’oca spennata contro 
la «vendita illecita» contro il «furto 
infame ». 

Lasciamo stare la questione del 
«furto », che una volta risolta nel 
suo lato giuridico di violazione del 
codice penale, può benissimo pren- 
dere posto nella categoria del com- 
mercio...; commercio spiccio singo- 
larmente proficuo, giacchè gli introiti 
della vendita sono tutto profitto, ma 
che data la forma odierna di vita 
sociale basata sul furto più o men 
legale, ne diventa necessariamenie 
una parte integrale e procaccia, oltre 
il compenso, anche gli onori al 
furbo che ebbe l'abilità di non farsi 
cogliere con la mano nel sacco. La- 
sciam stare, dico, tal questione se- 
condaria; e (notando {di passaggio 
che coloro stessi i quali sbraitano 
come indemoniati per un quadro 
o per una scoltura venduti all'e- 
stero, trovandosi a possederne essi, 
qualcuno ne farebbe precisamente 
la stessa cosa, infischiandosene della 
privazione che ne soffre il paese, 
purchè ciò gli torni il conto), 
chiediamoci un po’ se è proprio ne- 
cessario per la fama artistica di un 
popolo, le produzioni dei suoi genii 
rimangano gelosamente custodite in 
patria. 

Io sono un profano in arte; mi 
trovo quindi in procinto —per l’ar- 
gomento affrontato — d'infilare una 
sequela di bestialità. Siate clementi, 
o numi dei musei, a questo igno- 
rantone di null’altro desioso che 
d’imparare; e spiegategli voi i veri 
motivi del can-can che scoppia di 
quando in quando per la prefata 
questione. 

E mi chiedo: dato il principio della 

lett imdivitinale che invp?ità il 
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diritto di disporre a piacere di ciò che! 
si possiede, perchè il proprietario; 


di una galleria di quadri o d'una 
raccolta di oggetti di antichità (che 
egli stesso d'altronde può già avere 
acquistato all'estero od ereditato da 
chi dalle terre straniere li importò, 
e non sempre pagandole con moneta 
sonaute, giacchè noi sappiamo che 
in ogni tempo, dalle scorrerie dei 
romani in Grecia a quelle degli ita- 
liani contemporanei in Cina, gli og- 
getti d’arte e d’antichità si pagarono 
con metallo sonante si, ma che non 
era precisamente oro di zecca!), dato 
dunque tal pincipio—accidenti alla 
pareniesi!..— non deve egli essere 
padrone di disporre a suo grado di 
ciò che costituisce la sua proprietà 
sacrosanta 

«Un popolo ha diritto di essere am- 
mirato, d'essere apprezzato per le 
sue produzioni artistiche, Je quali 
formano un raggio della sua gloria 
e ne rivelano una pagina di storia». 

E va benissimo: ma non soltanto 
il popolo italiano avra questo diritto! 

Perchè dunque l’Italia non resti- 
tuisce ciò che i suoi figli predarono 
un po’ dappertutto ?... ciò che i ro- 
mani tolsero alla Grecia, all'Egitto: 
ciò che i veneziani asportarono da 
Bisanzio ? 

Ah, capisco: si trattava di salvare 
quei preziosi oggetti dalla furia degii 
iconoclasti... Eppoi, quelli son furti 
passati in prescrizione... 

E perché la Francia ha restituito 
in minima parte appena l'immenso 
bottino artistico carpito e rapito a 


mezzo mondo dal gran ladro Na- 
poleone ? 
E si che in nessuno di questi casi 


si tratta di roba comprata... 

Caratteristica d’ogni conquista fu 
sempre di servirsi delle opere d’arte 
dei vinti per formare ii trofeo dei 
conquistatori. Adesso che viviamo 
in tempo men feroce è ancor pro- 
babile che avvenga una parte di re- 
stituzione, sia che la Francia la 
faccia a Roma, sia chela faccia VT- 
talia a Pechino. Non tutto però... 

Non tutto; appena quel tanto che 
basta a cancellare la triste impres- 
sione prodotta dal fatto brutale della 
rapina. 

E il principio è buono allorchè 
di rapina si è trattato; e Pierpont 
Morgan, quando del furto l'abbia 


pagato un bel gruzzolo (prodotto di| 


han! 


A'alinanda, a 


altrimenti doloroso di quello consu- 
mato nottetempo in una cattedrale!) 
appare un brav’'uomo restituendo ad 
Ascoli ciò che Nicolò IV le aveva 
donato (senza chiedersi se, a sua 
volta, non donava il prodotto di un 
furto consumato su generazioni di 
uomini, da chi aveva scavato i dia- 
manti e coltivato il tessuto del pi- 
viale a quelli che lo confezionarono). 
Ma quando si tratta di libera ven- 
dita, contrattata d’amore e d’accor- 
do con le parti contraenti, oggi che 
è questa la base di scambio in tutti 
i rami della produzione naturale ed 
umana, chi può alzare con diritto 
di ragione la voce ? 

«Bisogna che il patrimonio arti- 
stico diventi proprietà nazionale». 

D'accordo : io sarei anzi più lato. 
Corveggerei : bisogna ch’esso diventi 
proprietà universale. Ma quello arti- 
stico sollanto!... Bensì l’intera ric- 
chezza sociale, costituendo il patri- 
monio che dovrebbe essere di tutti. 

Difatti, una volta dichiarata pro- 
prietà nazionale la produzione arti- 
stica, come potreste ancora, o miei 
signori, negare che s’abbia a fare 
altrettanto per la produzione iudu- 
striale, per quella agricola, per quella 
di tutte le branche, insomma, della 
umana attività? E se poi le nazioni 
tendono a fondersi, come già in esse 
sì sono fuse le regioni, non verrà 
forse a sparire l’arte... patriottica ? 
Non farebbe ridere, oggi, colui che 
distinguesse — all’infuori delle diffi 
renze di scuola — fra arte piemon- 
tese e napoletana, lombarda e cala- 
brese ? 

Distinzione di scuole, più che 
giusto; ma di regioni o di patrie, 
vial... 

Non vedete, signori cari, la vostra 
inconseguenza ? 

Comunisti (sia pur di Stato, per- 
chè oggi lo Stato è ii punto con- 
centrico delle molteplici attività na- 
zionali) in materia d'arte; comunisti 
pei musei, per le biblioteche, pei 


e E 
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monumenti, dovresie diventarlo an- | ne ) 
| bili, che è quello stesso che Dio re- 


che per le gallerie e raccolte pri- 
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I 
sui vostri belvedere alpini (tutto| 
vostro, tutto, tutto, giuraddio!), a 
spendere, insomma, e spandere per 
tutt'Italia dei bei soldoni, sterline, 
rubli e dollari che voi, in omaggio 
all’ arte nazionale, intascherete co- 
scienziosamente. 

Ho proprio paura che lì vada rin- 
tracciata la genesi delle vostre te- 
nerezze per le creazioni dei genii 
italici! 

Ma perchè non reclamare per 
quelle produzioni che gli artisti ita- 
liani — scacciati, forse, per fame di 
pane o per sete d’indipendenza, dal 
suolo natìo — si recarono in tutti i 
tempi a creare all’estero? Perchè, 
mentre si strepita acciocchè i quadri 
e le statue rimangano in patria, 
consentire che gli artisti vadano 
fuori, fra stranieri, a dipingere e 
scolpire ? 

Monopolizzate l’arte, perbacco! 
Vietate che un artista venda all’e- 
stero ciò che ha prodotto ; 0 meglio, 
— per impedire che vada lui addi- 
rittura a lavorare fuori di contrab- 
bando—rinchiudetelo in una gabbia, 
costringetelo a creare capolavori sol- 
tanto per la nazione! 


* 


Eppure a me sembra così logico 
che il genio di un popolo, per af- 
fermarsi, non si debba rinserrare 
nell'angustia dei confini; mi sembra 
che tanto meglio il merito di questo 
popolo possa venire apprezzato, 
quando i marmi e le tele de’ suoi 
igenii si spargono liberamente per 
l'universo a recare dovunque l’atte- 
stato della sua cultura artistica, 
imentre ora solo i privilegiati, chi è 
‘in grado di muoversi, di viaggiare, 
i recando lauti profitti a voi, alber- 
gatori obesi e commercianti in ag- 
iguato al par dei ragni solo i riechi 
\e i gaudenti, che col pretesto del- 
| l’arte, spesso, fanno dello jsport in- 
degno, possono gustare i piaceri 
dell’intelletto. 

Dite, in coscienza: è meglio che 
un’opera di Michelangelo sia esposta 
al pubblico in un museo di New- 
| York, o gelosamente sottochiave a 
Roma, nella galleria di un privato? 

E perchèdunque non monopolizzare 
anche la scienza? Perchè le ferrovie 
inon restano all'Inghilterra? Perchè, 
uon all'Italia il telegrafo senza fili, 
né alla Germania la stampa, nè la 


dinamite alla Svezia ? 
veramente ancne su cio VI sono 


| brevetti... 

Ne abbiamo bisogno tutti delle 
creazioni dell’umano ingegno : tutti. 
I francesi come i cinesi, gl’italiani 
come gli inglesi, gli spagnoli come 
i russi, tutti han bisogno delle fer- 
rovie, della stampa, del telegrafo : 
ricchi e poveri, sfruttatori e sfrut- 
tati, tutti hanno bisogno di tutto : 
anche della dinamite. Ma anche 
della letteratura, anche dell'arte... 
Sissignori, 

Ed anche del pane, del benessere 
e della libertà... 

D'accordo, adunque, che i quadri 
e le statue... ed i piviali di Nicolò 
e gli strumenti di tortura debbano 
restare nella nazione, a testimoniare 
del genio e... della superstizione e 
della barbarie dei popoli: ma a di- 
sposizione di tutti, esposti all'’ammi- 
razione od all’esecrazione e allo 
studio di tutti. 

Nella nazione, sì; ma in quella 
che non conosce confini; ehe non 
fa distinzione fra Roma e Parigi, 
come oggi non la fa — o pretende 
non farla — fra Milano e Venezia, 
tra Genova e Firenze, fra Torino e 
Napoli. Nella nazione di tutta l’u- 
mana specie affratellata, vale a dire, 
nel mondo. 

Domenico ZavaTTERO. 
ite --rbme—________—_mT______ÉÉmz6Éi 


di cittadini di Hibelrao Preto 


! Dio, forse pentito d’avervi data 
i quella maledetta terra rossa che vi 
\s’infiltra in tutte le pieghe del ve- 
\stito ed in tutti i buchi della faccia 
ie vi tiene quasi sempre con gli oc- 
chi cisposi, si è fricordato di voi e 
vi ha regalato un vescovo e non 
straniero, ma nazionale. 

i Ma poichè quel che giova ad uno 
| riesce sempre a danno di altri, noi, 
iqui del Paranà, abbiamo a lamen- 
{tare la perdita di un sacerdote de- 
gno di tutte le ammirazioni possi- 











vate; e la logica più elementare|gala a voi sottole forme di vescovo. 


delle cose vorrebbe, a sua volta, che 
lo foste altresì per tutto il resto. 


E perchè possiate calcolare tutto 
il valore del dono che vi fa la di- 


Ma è questo l’orecchio da cui nonj vina provvidenza, vi offro gratis et 
ci sentite. i amore dei, alcuni cenni biografici 

Comunisti nei citati casi, lo siete|dell’illustre ministro del Signore che 
per impedire che le opere d’arte|viene a guardare e tutelare le anime 
vadan all’estero... forse perchè il|vostre, delle vostre mogli, e delle 
vostro istinto bottegaio vi dice che, vostre figlie. 
restando esse in Italia. gli stranierij Come uomo — fisicamente par- 
saranno costretti, per ammirarle, a|lando — è un bel prete, un po’ su 
venir qui in casa vostra, nei vostri|cogli anni, ma incorpato, robusto e 
alberghi, nei vostri stambugi, dove|resistente a tutte le fatiche eccle- 
li trufferete sulle anticaglie; a venir|siastiche. . 
qui, a servirsi delle vostre ferrovie,; Ed è anche uomo di energia e di 

si vestri battelli, ad arrampicarsi mascolo, 


























































LA BATTAGLIA 





Le fogne, per quanto fogne, sono una 
‘rendita sicura pei padroni, E gli affari, come 
dice Mirbeau, sono gli affari. Cosa importa 
ad un proprietario di abitazioni-fogne del 
vaiolo, della peste, quando per lui questi 
centri d’infezione sono delle fonti di vistose 
rendite ? ) 

Crepato un inquilino ce n’é subito un 
altro. La genìa dei miserabili è inestingui- 
bile; il putridume non ammazza soltanto, ma 
anche crea. Più vi é sudiciume in un quar- 
tiere popoloso, più vi sono nascite, e non vi 
é morbo micidiale che possa vincere la forza 
procreatrice di un proletariato sudicio e fa- 
melico. 

La pulizia, l'abbondanza d’acqua, l’igiene 
continua — é cosa ormai accertata — sono 
un freno alla procreazione collettiva, da cui 
se ne deduce che il putridume riprende sem- 
pre ciò che gli appartiene, o prima o poi... 

I medici, per quanto medici norcini, queste 
cose, se non per teoria, le sanno per pra- 
tica: ecco perché non hanno scrupolo di far 
seppellire anche i vivi. 


Vada un esempio. 

Anni orsono, portando egli in pro- 
cessione uno dei tanti pupazzetti di 
nostra santa madre chiesa, vide un 
soldato che se ne stava col cappel- 
lo, cioè col kepy sulle ventiquattro. 

Vergogna! 

Lo spirito del Signore allora si 
impadronì di lui e... paffete! un so- 
lenissimo cazzotto nello stomaco del- 
l’irriverente milite... il quale, già ma- 
lato, dopo pochi giorni rendette l’a- 
nima al creatore. 

Col nostro prete, oggi vostro ve- 
scovo, come vedete, non si scherza: 
a qualunque prezzo e cazzotto la 
religione dev'essere rispettata. 

E che vi diré di lui come facondo 
oratore ?%. 

Ah! le sue frasi piene di tolleran- 
za e di rispetto, stillano ad ogni 
pausa, immenso amor del prossimo... 
cattolico s'intenda bene. 

Perché... il prossimo anticlericale 
e anarchico, egli sa staffilarlo a do- 
vere, sia dal pulpito, sia in su gli 
angoli delle strade: perché lui ha 
la mania—perdonabile— delle don- 
nicciuole: sparlare di chi va pas- 
sando. 

Del resto poi è un ottimo... giuo- 
catore. La di lui morigerata vita é 
senza pecche; chiesa, piazza e club, 
cioé : uffici divini, un po’ di maldi- 
cenza e... primiera. 

Ma il di lui merito speciale però 
sono le polemiche giornalistiche con- 
iro i liberi pensatori... dalle quali 
esce sempre vittorioso e coperto di 
allori. 

Egli é stato anche soggetto per 
carri carnevaleschi ed é conosciuto 
col nomignolo di monsignor Trinca 
piolho ... Fategli dunque una stre- 
pitosa accoglienza : la merita. 

E con tutto cuore gliela desidera 
la sempre devota... 


Curityba, Settembre, 908. 
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Lavoratori, parliamo una volta di 
più del militarismo, di questa ter- 
ribile questione pratica, che vuol es- 
sere esaminata in modo semplice e 
preciso ad un tempo. 

Noi abbiamo l’abitudine di chia- 
mare la societa attuale—società ca- 
pitalistica o borghese; un filosofo 
inglese, Erberto Spencer, l’ha defi- 
nita con parola ben più rovente: la 
società militare. Egli afferma che 
nella nostra epoca gli uomini sono 
costituiti in Stati aventi per princi- 
pale scopo di fare la guerra o di 
cooperarvi. I bilanci più elevati di 
tutte le nazioni, monarchiche o re- 
pubblicane, sono i bilanci dell’eser- 
cito e della marina. Nessuna spesa 
pare più utile e più urgente di quella 
destinata alla guerra e la pretesa 
nostra civiltà trova la sua più chia- 
ra espressione negli armamenti più 
costosi, «formidabili e feroci ad un 
tempo. 

E perchè questo ? 


* 


Tutti i governi affermano di vo- 
lere la pace e il rispetto dei trattati, 
di rifuggire da ogni aggressione, di 
seguire una politica d’incivilimento 
e di progresso. E tutti ci chiedono 
nuovi sacrifici per aumentare le for- 
ze militari, ci impongono balzelli 
sempre più gravi per îpreparare la 
guerra. Dondo vione questa contrad- 
dizione palese? 

Ogni governo proclama altamente 
la propria sincerità, ma non ammet- 
te la lealtà del vicino. Così mentre 
s’insegna ai proletari il rispetto dei 
governi, noi vediamo le autorità dei 
differenti paesi diffidare le une delle 
altre e credersi reciprocamente tanto 
mostruose, sanguinarie e criminali 
dal preparare subdolamente il mas- 
sacro di migliaia d’uomini. 

Perchè adunque dovremmo avere 
pei nostri governanti quella fiducia 
ch’essi non si testimoniano tra loro 
pur conoscendosi meglio di quello 
che noi non li conosciamo ? 

I codici puniscono le minaccie e 
il fatto d’aver sparso o tentato di 
spargere il terrore. Ma i diversi Stati 
non si minacciano tra loro e quale 
terrore può essere paragonato a quel- 
lo che obbliga tutti gli uomini va- 
lidi d’ogni paese ad addestrarsi nelle 
armi, a lasciare le loro case ed il 
loro lavoro per abbrutirsi nelle ca- 
serme, senza contare l'enorme sper- 
pero di denaro consentito per gli 
strumenti più micidiali e le fortifi- 
cazioni più potenti? 1 

* 


Noi abbiamo trascorsa la nostra 
infanzia e la nostra prima giovinez- 
za, senza che mai le idee di morte 
e di distruzione prendessero una 
forma tanto reale in noi da spinger- 
ci a una serie di preparativi e d’e- 
sercizi per uccidere ed annientare. 
Talvolta nell’ira, fammo forse tra- 
scinati a colpire, ma ridivenuti pa- 
droni di noi stessi, ci spiacque di 
aver dovuto far prova di brutalità. 

Ed ecco che a vent’anni il gover- 
no, quel governo che si dice appun- 
to costituito per frenare la violenza 
fra gli uomini, ci arruola per pre- 
pararci alla guerra, la quale, se ha 
per mezzo l’omicidio, ha per fine il 
furto, la rapina il saccheggio. 

Senza i governi, ci si dice, la so- 
cietà diventerebbe una terribile are- 
na,.ove gli individui in perpetua 
lotta fra loro, si abbandonerebbero 
alle più selvaggie e sanguinarie pas- 
sioni. La concorrenza vitale assume- 
rebbe una forma tanto bestiale che 
in poco tempo non resterebbe più 
nulla di tutte le conquiste civili del 
passato. 

Ma come mai le nostre società per 
disruggere la violenza spendono la 
maggior parte delle loro ricchezze 
in armamenti e fanno a tatti i cit- 
tadini un dovere d’imparare ad uc- 
cidere ? Perchè dovremmo temere 
tanto gli atti antisociali di pochi in- 
dividui, mentre non si bada a sa- 
crifici per preparare milioni d'uo- 
mini a seannarsi reciprocamente ? 


EstER. 





Negli Ospedali di Rio 


Signor Redattore, 


Non è solamente nell'ospedale di 
S. Sebastiano in cui gli infelici vaio- 
losi sono vittime del rilasciamento 
e della noncuranza dell’amministra- 
zione. 


Lo stesso e peggio ancora avvie- 
ne nell uspedate nuovu ucll'Zryendo 


de Dentro. In quest'ospedale il rila- 
sciamento è arrivato all’ apogeo. I 
lenzuoli che servono ad ogni vaio- 
loso solo son ritirati dal letto, quando 
l’ammalato ha vinto il male o è morto. 
I bagni son fatti prendere agli in- 
felici ammalati, esattamente come 
nell’ospedale di S. Sebastiano. La 
stessa acqua è fatta servire per sei 
o sette ammalati, 

Quando qualcuno di essi reclama 
i medici rispondono subito: « Chi 
viene all'ospedale non può preten- 
dere il lusso, e chi non vuol assog- 
gettarsi a questo regime, se ne vada» 

Ciò che è avvenuto in questo ospe- 
dale non si è verificato nell'ospedale 
di S. Sebastiano. 

Alcuni giorni or sono furono man- 
dati quattro morti al cimitero... Ma 
due di essi non erano morti. Il coe- 
chiere fu che si accorse che erano 
vivi, e grazie al suo sentimento uma- 
nitario si deve se questi due vivi 
non vennero sepolti. I due vivi de- 
stinati alla sepoltura raccolsero le 
loro forze per protestare ed il coc- 
chiere li ricondusse all’ospedale. 

E’ mia opinione, signor redattore, 
che un fatto simile non sia avvenuto 
in nessun altro paese. Il signor presi- 
dente della repubblica che'assistetutti 
i giorni a feste efinaugurazioni, do- 
vrebbe fare una visita a questi ospe- 
dali per vedere come son trattati i 
suoi concittadini, 

Della sua partecipazione alle bal- 
dorie nessun profitto ne pué risul- 
tare, mentre una sua visita agli 
ospedali — onde S. E. potrà ren- 
dersi conto di quanto avviene—sa- 
rebbe profittevole, essendo certo che 
S. E. da buon cattolico non tolle- 
rerebbe l’ inumanità con cui son 
trattati i suoi simili. 

(Dal Correio da Noîte, di Rio, gior- 
nale eminentemente borghese.) 





Questa lettera di un uomo d'ordine non 
prova soltanto l’incoscienza cannibalesca di 
certi norcini patentati da medici, ma ci spie- 
ga una cosa assai più grave: il perché in 
un anno di tirannia sanitaria a rovescio non 
si sia riusciti a vincere l'epidemia del vaiolo. 

Il fatto, per quanto a prima vista appaia 
enigmatico, € di facile spiegazione : il vaiolo 
rispetta i quartieri ricchi e fa strage nei ver- 
minai proletari, dove pullulano a centinaia i 
miserabili e dove il sole non si affaccia nei 
luridi corfigos che per fecondare il putri- 
dume, 

Si sofistichi quanto si vuole: il vaiolo ha 
la sua origine nel sudiciume, come il sudi- 
ciume nasce dalla miseria. 

La vaccina non può esser che un pallia- 
tivo; nelle luride catapecchie in cui sono 
relegate le famiglie operaie, quando non é 
il vaiolo che fa strage, é il colera, é la feb- 
bre gialla. 

L'unico ed efficace rimedio contro questi 
flagelli & l’igiene sociale. Ma come applicare 
l’igiene sociale in quelle immonde fogne dove 
brulicano, come vermi, le famiglie operaie ? 





ABBASSO IL MILITARISMO 








A cosa possono giovare le preteste contro 
queste infimie, se il rimedio a tante sciagure 
é subordinto alla radicale trasformazione 
della Società ? 

E’assurdo sperare nei palliativi. Se non si 
vuol più peste, vaiolo, colera, è d’uopo prima 
incendiare tutte le fogne dove brulicano i 
proletari, filtrare l’acqua potabile ed assicu- 
rare a tutti un pane abbondante e una abi- 
tazione igienica. 

Ma la Società presente non può dar tutto 
questo, E allora si crepi rassegnatamente, e 
magari rassegnatamente ci si lasci seppellire 
vivi. 

Se si vuole viver bene, proteggerci dai 
flagelli e dai morbi non c’è che un rimedio: 
abbattere il presente sistema sociale, basato 
sul privilegio di una casta, per vivere. in 
pace del proprio lavoro, senza padroni. 

Ma per arrivare a tanto bisogna fare una 
rivoluzione, .. 

La rivoluzione vi spaventa ? 
pate rassegnatamente. Così 
termine i vostri dolori. 


E allora crè- 
almeno avran 


| 
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Più non vale il ripeterci l’impu- 
dente menzogna della pace armata. 
In questi ultimi anni le guerre si 
sono succedute alle guerre in tutte 
le parti del globo, e, d'altronde, un 
dilemma s'impone. 

O le spese militari non serviran- 
no a nulla, ed è allora una delit- 
tuosa follia lo spreco di tanta parte 
del frutto del nostro lavoro: od esse 
diventeranno un giorno utili, ed in 
tal caso gli uomini al potere stanno 
preparandoci un massacro spaven- 
tevole, un sacrificio immenso delle 
nostre vite. 

E noi lascieremmo fare ? Divente- 
remmo complici di questa follia o 
di questo crimine, grazia alla nostra 
ubbidienza pecorile? Nutriamo forse 
degli odii tanto feroci contro questo 
o quel popolo di lingua e costumi 
diversi dai nostri, da sentirci spinti 
a sterminarlo ? O abbiamo un inte- 
resse qualsiasi a farlo ? No, e per- 
chè dunque subiamo i governi? 


II 


Sarebbe errore il credere che i 
nostri padroni ed i nostri governanti 
esaltino il militarismo per mostruo- 
sa ferocia od orribile sete di sangue. 
No, essi vogliono la guerra, perchè 
il loro interesse di classe lo esige 
imperiosamente, perchè la potenza 
capitalistica ne ha bisogno per man- 
tenersi. 

Il regime economico attuale—che 
assicura il posseso degli strumenti 
del lavoro, delle materie prime, dei 
fabbricati, di tutta la ricchezza so- 
ciale, insomma, ad un'’infima mino- 
ranza di privilegiati — obbliga la 
grande massa dei lavoratori ad ac- 
cettare salarii di fame, inferiori al 
valore dato ai loro prodotti dai ca- 
pitalisti, che realizzano così vistosi 
guadagni. Ma più il lavoro è fatto 
a vil prezzo, più piccola essendo la 
parte della loro produzione che i 
proletari possono consumare, indu- 
striali e latifondisti sono costretti a 
cercare nuovi sbocchi, nuovi mer- 
cati in altri paesi. E le guerre na- 
scono precisamente da questo biso- 
gno per le borghesie dei diversi Stati 
d’assicurarsi il predomino commer- 
ciale, di poter imporre esclusiva- 
mente i propri prodotti. Le spedi- 
zioni coloniali delle potenze europee, 
che da anni portano il massacro e 
la distruzione in ogni angolo del 
mondo, sono tutte dovute a specu- 
lazioni finanziarie ed industriali. Gli 
Stati Uniti d'America ed il Giap- 
pone sono diventati a loro volta 
delle grandi potenze militari per gli 
stessi fini. E una contraglazione eu- 
ropea o magari mondiale potrebbe 
scoppiare il giorno in cui nascesse 
un disaccordo sui possedimenti co- 
loniali. 

Il professore di economia politica 
Vilfredo Pareto, in un articolo pub- 
blicato dal Giornale di Ginevra, or- 
gano conservatore, dopo aver con- 
statato la sempre maggiore abbon- 
danza di capitali e la conseguente 
diminuzione degli interessi, si ral- 
legrava della guerra nell’Estremo 
Oriente, precisamente perchè esi- 
gendo somme enormi, avrebbe pro- 
vocato invece un rialzo di questi in- 
teressi, eil aggiungeva : 

« Le persone che declamano con- 
tro il capitale non dubitano punto 
che il progresso delle dottirne so- 
cialiste, ha per causa principale pre- 
cisamente l'abbondanza di questo 
stesso capitale. Se una nuova por- 
zione ne è distrutta, non solamente 
il progresso delle idèe socialiste ed 
umanitarie sarà interrotto d’un colpo 
duranie un tempo più o meno lungo, 
ma inoltre potrà prodursi un mo- 
vimento retrogrado. » 

Non si potrebbe confessare più 
cinicamente tutta l’infamia del re- 
gime economico borghese, nel quale 
è dato ai pochi di accumulare dei 
capitali tanto più grandi, quanto più 
maggiori sono le privazioni ed i do- 
lori dei molti. Il frutto di questi ca- 
pitali, diminnendo poi in ragione 
della loro abbondanza, si preferisce 
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distruggerne una parte, piuttosto che| di tenere una manifestazione con 
renderla a coloro che l'hanno pro-| relative bande di musica, imbandie- 
dotta. E dopo ciò, gli stessi che non; ramenti e luminarie. Gli anarchici 
esitano ad augurare la guerra periche, per le ragioni su esposte, non 
percepire maggior? interessi, conti-| condividevano l’idea dei patriotti, 
nuano ad accusare socialisti e rivo-| decisero, a loro volta, di tenere una 
luzionari di volere la distruzione, il contro-dimostrazione, in segno di 
saccheggio, le barbarie! protesta, contro un governo massa- 
La guerra é quindi una necessità|cratore del popolo affamato, il quale 
pel regime capitalistico; essa con-|era venuto meno ai propositi del 1870. 
solida la sua potenza ed interrompe| Ed acciocché la protesta degli 
il progresso delle idee di giustizia| anarchici fosse veramente efficace si 
sociale, E’ innegabile, per esempio,| erano stampati e distribuiti mani- 
che la guerra franco-tedesca deli festi a profusione. 
1870-71 ha prodotte un movimento| Giunta l’ ora marcata per la ma- 
reazionario in tutta l'Europa. I la-{ nifestazione, il corteo mosse dal 
voratori dei vari paesi debbono dun-| Largo do Jardim e man mano che 
que preparare lo sciopero militare,|incedeva s’ingrossava. Percorse la 
se chiamati a sgozzarsi reciproca-|Rua Florencio de Abreu e si recò 
mente per un interesse che non è|a prestare omaggio al consolato ita- 
il loro. Non bisogna che i rivolu-{liano, in rua Barào de Itapetininga, 
zionari ripetano l’errore del 1870 di{ quindi procedè verso la piazza della 
battersi prima per l'impero e la re-| Repubblica, luogo dove si doveva 
pubblica, insorgendo solo da ultimo| compiere il misfatto. 
a proclamare la Gomune, quasi che| Sulla piazza stavano radunati una 
il socialismo dovesse realizzarsi solo| trentina di anarchici distribuendo 
come atto da disperati. Ad una di-|manifestie giornali ai passanti. Quan- 
chiarazione di guerra per la difesa|do il corteo giunse allo svolto della 
degli interessi capitalistici, noi dob-| strada ne nacque un parapiglia fra 
biamo rispondere con l’insurrezione| dimostranti e anarchici che degenerò 
per il trionfo degli interessi prole-|presto in conflitto. 
tari. Fu un baleno. Si videro i porta- 
Perchè difendere un paese le cuil bandiere delle società ripiegare i 
ricchezze non ci appartengono ? Rea-| vessilli e servirsi delle aste per in- 
lizziamovi prima la propri-tà comune] vestire gli anarchici, e ad invitare 
ed allora noi avremo ragione di di-|i consoci alla battaglia contro quel 
fendere un bene di tutti. Non vi ha| pugno di arditi che osarono affron- 
in solo borghese che non preferisca|tare il furore di circa 10.000 persone. 
conservare le sue ricchezze sotto uni Dovunque era un grido solo che 
dominio straniero, piuttosto che per-| echeggiava nell’aria grigia di quel 
derle sotto un governo patrio. Ogni| meriggio di Settembre: 
giorno noi vediamo dei patriottoni Dàili all’anarchico! - 
cangiare di nazionalità od acqui- . i n 
starne parecchie per giovare ai loro| che irrompeva da quei petti di gente 
assetata di vendetta e di sangue. 


affari. E d'altronde, le migliaia e detta 
migliaia d’italiani, costreitiogni anno| . E vendetta fu fatta. La teppa 
riuscì a meraviglia nel suo intento. 


a lasciare il bel paese in cerca di a 1 Suc 

pane e di lavoro, non subiscono Il Maitei che non era riuscito a met- 
forse già la dominazione straniera ?|tersi in salvo, fu stretto in quella 
Non abbiamo noi la prova che la rete di selvaggi che lo bastonarono 
preferiscono a quella sabauda ? e crivellarono di coltellate e lo lascia- 

Più si ha e più sì può, più si può|f0r0 solo quando lo videro a terra 
e più si é liberi. La libertà adunque|g@ià agonizzante. Il giorno appresso, 
è in ragione di quanto si possiede.|il nostro compagno moriva vittima 

Essere povero significa essere|della ferocia di una gente che di 
schiavo, e non già una legge o una|Umano non ha che le sembianze, 
patria qualsiasi, ma il comunismo lasciando la compagna e ben cinque 
farà libero il piccolo, col dargli la|figli in tenera età. Gli assassini com- 
proprietà di tutta la ricchezza so- piuto il misfatto sì allontanarono 
ciale. indisturbati clamando Evviva al re, 

ed al suono della marcia reale. 
Cittadini ! 

Il XX Settembre sta a segnare, 
non già ìl trionfo della libertà e 
della giustizia, come comunemente 
si crede, ma sì il trionfo di una 
classe che nella conquista del potere 
aveva tulto l'interesse per opprimere 
il popolo e dissanguarlo. Per cui noi 
che del popolo siamo parte, e che 
la patria dei banchieri e dei ladri 
in guanti gialli ci ha costretti per 
guadagnarci un tozzo di pane ad 
esulare verso queste plaghe, dove 
impera il prete alleato al fazendeiro- 
sehiavista ed al capanga, e dove la 
giustizia è fatta a colpi di chicote, 
non festeggeremo la ricorrenza del 
trionfo del banditismo e dell’assas- 
sinio, ma non tralascieremo di com- 
battere la battaglia quotidiana fino 
al conseguimento completo del be- 
nessere e della felicità universale. 


Abbasso il XX Settembre! 
Viva l’Anarchia! i 


Jaboticabal, 20 Settembre 1908 
TL Gruppo LIBERTARIO 


se le ossa umane non son nemmeno 
buone per farci dei bottoni? E poi 
gli uomini, 0 prima o poi non mno- 
iono forse da sé ? 

Voi questa verit& l'avete compresa 
e le ossa vostre le darete ai patrii 
cimiteri quando la natura vi chia- 
meri a sé. 

Il mio attico sguardo ammira le 
vostre belle gesta. Vi. siete vestiti 
da guerrieri volontariamente, avete 
portato a spasso il vostro abba- 
gliante carnevale per le vie della 
capitale, durante un mese, e siete 
stati ammirati dalle ragazze. 

Gli uomini illustri vi hanno addi- 
tato come la più fulgida speranza 
della patria, e poi siete partiti a far 
le prove della guerra; e per questo 
vostro valore Simonide vi ammira. 

Vi rimproverano di aver saccheg- 
giato una bettola, un magazzino di 
commestibili. E che forse gli eroi 
dell’isola Sfatteria, immortalati da 
Tucidide pagarono lo sconto del pran- 
zo all’oste ? 

Degli uomini del volgo si son me- 
ravigliati, che un vostro commilitone, 
figlio del più ricco conte del papa 
di questo paese, che per tutto un 
mese in veste da eroe, si sia spas- 
seggiato per le vie della Capitale, 
e poi all'ora della partenza per la 
la finta guerra vi abbia gloriosa- 
mente accompagnati al treno e se 
ne sia poi,in carrozza, ritornato a 
casa. 

E’ vero, ma perchè stupirsi quando 
or si sa ch'egli ai baci della bella 
Licisca, cultrice dell'oro e della glo- 
ria, era ardentemente atteso? 

Non ha potuto prender parte al 
glorioso saccheggio dell’oste merca- 
tante e non nemico, anche questo 
è vero, ma la pessima zuppa datavi 
dal governo e che fece rivoltare i 
vostri stomachi, vi farà ammirare 
la sua previdente saggezza. 

E poi per voi vennero le fatiche, 
ed inorriditi fuggiste, o giovincelli 
eroi, e questa è vera gloria. 

Ormai il progresso ha superato 
questi pregiudizi: un buon patriotta, 
che possiede ricchezze, deve conser- 
vare la sua valorosa pancia per i 
lauti pranzi, per versare il sangue 
in difesa della patria ci sono i pez- 
zenti, coloro che lavorano e che 
nella patria nulla possiedono, f.ar- 
ché le catene che ne fanno i vostri 
schiavi. 

Il vostro campo di battaglia, non 
scordatevelo mai, non può essere 
che la buona mensa, carica di cibi 
delicati e di vini generosi, e il letto 
dell'amante, e le vostre armi le leggi 
per opprimere i miserabili. 

Siete fuggiti, e vi chiamano vi- 
gliacchi. Costoro che così parlano 
sono degli sciocchi... Anche dopo 
il carnevale del vostro eroismo finito 
in fuga, siete sempre i vincitori. 

I proletari lavoran sempre per voi. 

E questo é l'essenziale. Domani 









































L. BERTONI. 





In occasione del XX Settembre i compa- 
gni di Jaboticabal, han pubblicato il seguente 
manifesto : 


Cittadini ! 

In questo giorno solenne, in cui 
ogni buon patriotta italiano scioglie 
l’inno entusiastico in omaggio alla 
fausta ricorrenza della presa di Porta 
Pia, e della caduta del Potere Tem- 
porale, noi anarchici, che della patria 
abbiamo un concetto ben più grande 
ed umano di quello gretto e meschino 
dei politicanti interessati e inco- 
scienti, sentiamo il dovere di levarci 
ancora una volta a protestare in 
nome della libertà, contro il truce 
assassinio, consumato impunemente 
dalla teppa patriottica di S. Paulo, 
dieci anni or sono sul nostro com- 
paguo 


Polinice Mattei 


I nostri padri, che pieni di ardore 
e di fede accorrevano — nella su- 
blime illusione che abbattendo il 
dominio pontificale, e facendo l’Italia 
una, sarebbe venuto il gran giorno 
di felicità e di benessere per tutti 
— ad impugnare le armi, non avreb- 
bero mai creduto che la politica della 
Terza Roma e la monarchia costi- 
tuziovale di casa Savoia, sarebbero 
state più tiranna quella e più liber- 
ticida questa, del regime assolutista 
dello aliora Pio IX. Ma oggi non 
vi é più dubbio: i fatti quotidiani 
hanno dimostrato che purtroppo è 
così. Ed è da questa politica da 
banditi che scaturisce una morale 
fatta di odio e di intolleranza, contro 
coloro che non la pensano come i 
signori che governano il bell’Italo 
Regno. 

E’ bene che il popolo che lavora 
— e che quindi non può avere niente 
di comune con la ciurma dei barat- 
tieri che del patriottismo ne ha fatto 
un mezzo di vita — sappia di questo 
falto che rimarrà indelebile nella 
storia, e che il nome di Polinice 
Mattei suoni ammonimento ai suoi 
assassini. 

A tal uopo è necessario fare 


UN PO’ DI STORIA 


Eravamo al XX Settembre del 
1898. I sovversivi di tutto il mondo 
erano ancora terrorizzati peri mas- 
sacri compiuti in tutta Italia contro 
gli inermi lavoratori che scendevano 
in piazza al grido di pane e lavoro, 
non che dalle barbare condanne 
elargite ai rivoluzionari dai Tribu- 
nati-Giberna di funesta memoria. 

I patriottoni di S. Paulo, decisero 


patria da questi vostri schiavi. 

Il vostro eroismo é più grande di 
quello di Leonida, per cui l'ombra 
di Simonide vi ammira ... 


ACRATIBIS. 





Quando accade che per virtù e 
volere dei tutori dell’ordine, l'ordine 
viene turbato, i giornali del potere, 
consigliano al governo di prendere 
dei provvedimenti energici contro i 
turbolenti, gii agitatori. 

Il governo se non ha preso pri- 
ma, come avviene nella maggior 
parte de’ casi, questi energici prov- 
vedimenti, non se lo fa ripetere due 
volte, ed imprigiona a destra e a 
manca, quanti non la pensano come 
un poliziotto. 

Questi arrestati vengono poi trat- 
tati come tante belve. Si condannano, 
faccia freddo o caldo, a dormire sul 
solaio, senza nemmeno una coperta, 
si proibisce alle loro famiglie di 
portar loro i pasti, si nega loro tutto 
ciò che non si nega ai più feroci 
delinquenti. 

In tempo di sciopero i poliziotti 
che percorrono le strade, quando 
sono stanchi e vogliono entrare in 
quartiere, arrestano i primi pacifici 
cittadini che passano e li portano 
in quartiere dove senza nemmeno es- 








Gentili eroi 


al VOLUNTARIOS ESPECIAES 


Chi vi parla è l’ombra di Simo- 
nide, quel che cantò Leonida e il 
suo drappello, che morendo si sot- 
trasse a morte. 

L’eroismo, dai quattro versi miei 
rimasti, lo sapete, o imberbi figli 
deila più grande patria del mondo, 
mi ha sempre esaltato, per cui non 
vi sia oggi meraviglia, se dagli eterei 
mondi sono sceso per ammirare, 
non in versi dorici, che non sou più 
intesi, ma in volgare prosa, il vo- 
stro valore. 

Il culto della patria nei vostri baldi 
cuori ha acceso un sacro fuoco che 
riscalderà l'entusiasmo e le speranze 
di generazioni senza fine. 

Voi, incliti gionvincelli eroi, men- 
tre il volgo sprezzante e vile sputava | cella. 
sui più alti ideali umani, rifiutando| A coloro poi che vanno a chieder 
di dare i suoi figli alle schiere glo-|di questi disgraziati vien negata o- 
riose di un esercito che non develgni soddisfazione, e tant'è la rabbia, 
combattere lo straniero ma le aspi-|l'odio della polizia contro i lavora- 
razioni dei lavoraiori affamati, voi|iori che si nega perfino di obbedire 
siete volontariamente accorsi per fare | agli ordini di Rhabeas-corpus, dei giu- 
dei vostri petti un invincibile ba-|dici in favore degli arrestati. 
luardo alla...finanza. . Quando poi entra un assassino i 

Per questo vostro vero valore io|poliziotti diventan buoni: agli as- 
vi stimo più grandi del duce delle|sassini si da un létto, si permette 
Termipoli. Io cantai chi morì. I miei| loro di mandare a prendere il pranzo 
tempi eran barbari. Ora mi son ri-|fuori, di leggere i giornali, di care 
veduto .e canto chi mangia, canto|delle interviste. 
chi scappa. O che poliziotti e eriminali abbian 

Cosa dettero alla patria gli eroi|fatta una lega di resistenza ? 

di Leonida ? Le loro ossa, Gosa po-i C'è da erederlo. 
tevan giovare alla patria queste ossa,] Contro dei disgraziati che non 


| 
| 


saprete pur fare difendere la vostrajé uma vegogne. 


ser interrogati vengono rinchiusi in|$ 
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han fatto mai male ad alcuno, che 
han sempre lavorato, la polizia è 
crudele fino all’assurdo, con gli as- 
sassini la polizia è cortese, educata 
pure fino all’assurdo. 


Educagao da Infancia 


E’ sem duvida interessante, quando nio se 
tem nada que fazer, conjecturar a forma pos- 
sivel d'uma sociedade nos tempos futuros. 
Nenhum de n6s possuindo o dom de adivi- 
nhagio, todas as hypothesas, communistas ou 
collectivistas slo permittidas. 

Pode-se mesmo baseando estas hypotheses 
sobre as dedugdes logicas e sobretudo em 
factos, porque a razaio pura especula demais 
sobre elementos desconhecidos para ser in- 
fallivel, chegar a entrever as grandes linhas 
d’esta sociedade futura, que elabora-se no 
seio d’esta mesma. 

As grandes linhas, mas é tudo : e a querer 
ir mais longe, seria cahir no charlatanismo. 

Por tio interessante que fosse para os ima- 
ginarios e os sentimentalistas, a quem re- 
voltam as feiuras do presente, d’invocar os 
horizontes luminosos e largos do porvir, seria 
mortal de viver exclusivamente n’esse futuro. 
Ter uma idéa geral da sociedade para a qual 
mais ou menos directamente caminhamos é 
excellente, necessario; esquecer completa- 
mente a sociedade, na qual nés movemos, 
faria de n6s uns sonhadores impotentes. 

Em vista do exposto, julgo que seria util 
occupar-se seriamente da educasao social da 
infancia, que ha de ser o alicerce da socie- 
dade futura, 

Se for uma das questSes mais complexas, 
vamos-nos occupando desde ji; se nio ob- 
tivermos um remedio ao mal existente, por 
estarmos sob um regimem burguez, ao menos, 
procuramos um emoliente para o melhora- 
mento intellectual d’essas debeis creaturas. 

Emquanto nio pociemos chegar a convencer 
o proletariado, que da solucào do problema 
da procreagio consc'iente e limitada depende 
o futuro e a realisagio da questio social; 
vamos elaborar um programma, para espa- 
lhar a Luz, sobre o intellecto juveni], 

O moto como ji disse para o melhora- 
mento phisico e intellectual d’essas infelizes 


creaturas, seria os camaradas fazer uma tenaz 
campanha contra a procreagio illimitada nos 


centros proletarios; aconselhando 
meios legaes ao nosso alcance. 
Devemos ficar scientes que teremos a com- 


todos os 


bater o dolo dos partidos conservadores in- 


cluido o socialista-parlamentar, que é o mais 
importuno de todos, quando se trata de a- 
tacar uma questio que reverte em beneficio 
da classe operaria. Nem por isso, devemos 
perder de coragem, mas sim supplantar to- 
das as difliculdades e afirontar todas as per- 
seguicdes em beneficio d’esses entes infelize:. 

Proletario! Proletario! caro irmi0; livre-te 
d’esse flux tcinpestuoso que, semelhante aos 
animaes das mattas ji escassos, sempre in- 
teressados a reproduz.r-se, lutam desespera- 
damente para a vida—e revoltado contra os 
caprichos da Natureza, nos faga tornar mais 
facil a tarefa que emprehendemos de te li- 
vrar igualmente das garras da sociedada ac- 
tual, 

Deixa a creanga no Nada, ella se acha là 
tambem! Caminharés mais depressa para o 
momento que gozaris os prazeres de ser ho- 
mem, ennobrecide ufanadamente pela satis- 
facîo de tua proxima independencia. 

Terminado o prologo da questio, entra- 
mos no assumpto : 

Se o mestre-escola da sociedade actual nio 
é um homem livre, que espontaneamente 
ministra a sua parte de conhecimentos aos 
seus alumnos ; porque nio tocariamos o clarim 
da revolta pacifica, publicando pela imprensa 
que o modo com que està exercida a instruc- 
gào nas nossas escolas primarias elementares 


Por minha parte tenho presenciado na mi- 
nha peregrinagîio por estes Estados do Sul 
que, na maior parte das escolas elementares, 
temos mestres que nada sabem para si, quan- 
to mais ministrar conhecimentos a0s seus 
alumnos. 

Todo o mundo clama! Porém, os idiotas 
dos paes, pagam toda a vida os impostos 
para manter esse exercito de incapazes. 

Pobres contribuintes !.., 

A creanga pobre que com muito sacrificio 
pode ser mandada para a escola, aprende 
unicamente o caminho para ella e vica-versa ! 

Em algumas d’e!las, os professore sio quasi 
aalphabetos; porém em outras nîio. Sio 
homens e mulheres que sahirm da Escola 
Normal e por isso, deviam str preparados 
para o magisterio, dar resultados proficuos e 
nio negativos. 

Mas o fatalidade! é incrivel! dio d’essas 
escolas, que as creancas sahem mais estou- 
vadas e mais ignorantes ! 

A culpa pertence aos professores da Escola 
Normal que, se hîo de fazel-os praticar in- 
tuitivamente ao ensino da creanca, ensinam- 
lhe litteratura, fazendo politicos em logar 
de mestres-escola. 

Um facto porém é indiscutivel que, para 
construir um edificio solido é necessario nA0 
desleixar os alicerces. 

Assim deve ser a instrucgîio da creanga 
que formarà a nova geracio. 

Porque serà que a creanca 
custa a comprehender o que ]é ? 

E' porque desde o primeiro livro, nio a 
evsinam a lér, senîio a decorar soletrando ; 
por isso que, a coitada vé-se obrigada a estu- 
dar continuadamente a pronuncia da palavra 
que vae lèr, e o trabalho é tio penoso que 
nîo lhe & possivel ter sobre de memoria 
para a comprehensio da leitura effectuada. 

Isso comprova que na actualidade o en- 
sino official faz da creanga, uma machina fa- 
lante, sem comprehensio, nem consciencia ! 

Do intellecto da nova geragio dependendo 
a maior facilidade e rapidez para a realisa- 
0 do nosso ideal, os camaradas deveriam 
por todos os meios luctar para a extingio dos 
methodos actuaes no ensino das primeiras 
lettras. 

Emquanto nîo podemos reformar os livros 
defeituosos, que entregam a creanca para 
formar a sua educacio; é de nosso dever 
clamar contra os governos por nio obrigar 
os mestres a ensinar pelos methodos phone- 
tico, dynamico e d.dactico. 

Desde que é reconhecido por experiencia 


feita joven, 


feita que empregando esses methodos no en-| 


sino d’uma (creanga de 11 a 12 annos, (nà0 
sendo muito ocioso) em dois annos è capaz 
de pensar por si, forn ular juizo proprio e 
resolver a questio sobre um assumpto da io); 
Porque nîîo os empregariam ?! 

Para isso sò serviriam mestres indepen- 
dentes que por amor a infancia, dedicar-se- 
iam ao martyrologico magisterio do ensina 
mento ; procurando fazer do menino, um ho- 
mem e da menina, uma mulher ; e isso em 
pouco tempo, economisando vela sua dedi. 
cacio o ioven intellecto que _cultivam. 

























| vernos 
laos que 


ei 


| 

| 

| Porém no e isso que querem 0s directo. 
{res do ensino official, os quaes tém interesse 
lem conservar © ignorantismo na classe pro- 
jletaria; e é por essa causa que para a edu- 
cagào primaria e elementar, elles empregam 
engrossadores que tenham a columna verte- 
bral deslocada, afim de se curvarem vergo- 
nhosamente ds suas vontades; sabendo an- 
tecipadamente que essas nullidades nio pre- 
parario homens para o amanhà, mas sim en- 
fatuados, improprios para si, para a familia 
e para a humanidade, 

Remediamos se poder ser a esses malese 
que os camaradas militantes instigam os pies 
de familia & revolta pacifica contra os pode- 
res competentes, promovendo meetings pe- 
dindo o melhoramento da educagào infantil. 

Os meios da revolta pacifica sio o label e 
as manifestacbes de desagrado aos mestres 
incompetentes. 

Que essas manifestag0des pubblicas e paci- 
ficas sejam tantas, para que os poderes pu- 
blicos se resolvam a corrigir os defeitos. 

Se julgardes esse meio de utilidade, que 
os camaradas o poem em pratica, porque a 
revolta sempre e em todo logar é mais te- 
mida dos governos que os artigos de jornal. 

Isso é para os logares onde nio se pode 
promover a iniciativa particular, fundando 
escola de educacio livre. 

N’esses logares deviam os camaradas reu- 

nir todos os Domingos, o maior numero de 
creangas em um local cedido pela bènevo- 
lencia d’alguma sociedade philantropica; e 
la explicar-Ihes as mesmas ligdes da escola 
publica, porém no sentido do progresso so- 
cial, 
i A mulher tambem està interessada n’este 
problema e para nòs ser util devemos acon- 
selhar-Ihe que escolhendo o companheiro de 
sua vida, deve ser livre de gozar ao seu lado 
do que tem de bom na vida, e por isso nà0 
deixar carregar de mais as suas entranhas 
com a semente humana, 

Com a lucta em prél da theoria antipro- 
creotomana e a escola dos Domingos, me- 
lhoraremos a sorte da infancia da sociedade 
proletaria e prepararemos o advento da Re- 
volugAo Social, com um exercito de conscien- 
tes e de mulheres emancipadas, 

Voltarei ao assumpto por me parecer de 
magna importancia na questio social. 





Ponta Grossa 8-9—1908. 


JupEU ERRANTE. 





0 futuro das nacdes 


Todas as nacdes se armam ! Todas 
se aperfeicoam em material bellico! 
Todas temem do futuro. A natureza 
e o mal evolucionam para o bem. 
Quem marcha com a Avnarchia, rea- 
lisa o fim ultimo da vida : caminha 
para a verdade. 

O desespero de todas as nacdes se 
armarem, é o preanuncio do desen- 
cadeamento duma guerra civil e mi- 
litar, que terî de encher todas as 
patrias de luio e de ruinas. Sim, a 
preocupagio» de todos os governos 
em se armarem, sio 0s preparativos 
da accio que ha de produzir um 
cataclysma cosmico que ha de en- 
trechocar num fabuloso desastre uni- 
versal: todos os milh6es de homens 
com seus estados ou classe. O con- 
gresso da paz na capital da Holanda, 
deu evidente demonstracào do ego- 
ismo e ambicao que reina em todas 
as nacdes que se fizeram representar: 
cada qual teve a sua palavra de paz 
e de harmonia em quanto se reuniam 
nos banquetes ao congresso dos co- 
mes e bebes. Porém logo que se 
afastaram da lauta mesa, nîo vaci- 
laram em reconhecer que a paz, sé 
péde ser mantida por meio de um 
apparelho bellico. Eis, porque os 
governos comecando pelo do Brazil, 
foram atacados da loucura de gastar 
rios de dinheiro no augmento da 
esquadra, na reforma do exercito e 
na compra de machinas mortiferas 
e destruidoras. 

O congresso da paz dos comes e 
bebes na cidade de Hava, se trans- 
formou num grande espelho onde 
todos se viram fracos e desarmados, 
pelo que correram as suas casas d 
procura do ultimo vintem para en- 
comenda das armas e machinas des- 
truidoras, que terio de varrer a hu- 
manidadeamanha, deixando milhares 
de familias perecendo da mais negra 
miseria, pois que o ultimo vintem 
o governo lhe estorquiu violenta- 
mente, por meio d’uma sobre taxa 
sobre seu producto: dum pesado- 
sinho imposto sobre a sua arte. 

Néo esti porém longe o dia em 
que cada qual se julgari mais forte, 
e comecari a ferver o desejo de ex- 
perimentarem as armas, confiadas 
na agilidade do manejo, na certeza 
do alvo; e o implacavel destino, és 
fard precipitar na disputa da con- 
quista e do egoismo. 

As doutrinas anarchicas porém 
comecam a ser comprehendidas pelas 
novas gerac0es, as quars ji nio se 
querem curvar ao comando dos ga- 
loados assassinos, que declaram as 
guerras e ficam em seus sumpiuosos 
palacios, seccando uma caixa de 
champagnea cada tropheo de victoria. 

Fis entio o inicio da grande he- 
icatombe humana: uns a declararem 
a guerra, outros a se opporem ; uns 
correrio assumir o comando, outros 
correrào a engrossar as fileiras dos 
| desertores ; uns correrio para a !ucta, 
‘outros fugivao n’ella. Entio 0: go- 
decreta ào sis horrorosas 
recusarem defeniler a 
| Patria dos band:dos, dos assassinos, 
que imperam por toda a parte su- 
| gando o su» alieio, esbanjando nas 
|orgi:sorlevirs'idies a economia ajun- 
\tada pelas iadizas do operariad 
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Dahi comeeario os gritos de indig- 
nacao, de espanto e terror, a ergue- 
rem-se até ao centro das nuvens; 
milhdes de bragos estendidos para 
o céo pedindo a vinganea de todos 
os astros existentes no espacgo, para 
pòr o termo final, gs classes explo- 
radoras da humanidade. Mas em 
quanto comegar esta terrivei scena, 
a fome plantara sua tenda entre as 
falanges dos desprovidos, e o estado 
maior da necessidade assumirà o 
comando, entrando no campo das 
accoes, dard combate a todas as 
leis; a todos os privilegios ; a todas 
as castas e preconceitos de classe; 
varrendo a sangue tudo quanto 
for contra a ordem natural da hu- 
manidade e da sà moral, para es- 
crever uma nova historia &s geragdes 
vindouras, com menos hypocrisia do 
que aquella que escreve o Ferrero 
hoje. 

Sé depois de tudo isso se poderd 
celebrar o fundamento do supremo 
ideal da liberdade e da justica hu- 
mana, fraternisando todas as nagdes 
n’uma sé federagio universal, com 
o direito de egual existencia e eco- 
nomia perante o trabalho e seu pro- 
ducio. Desapparecendo os governos, 
ha de desapparecer a moeda, e de- 
sapparecendo a moeda, apparece a 
necessidade do trabalho para mutua- 
mente trocarem seus productos. E 
uma vez supprimida a moeda ficario 
supprimidos todos os males que af- 
fligem a humanidade, e serà a rea- 
lisagio do supremo ideal da Anarchia. 


PALOWNA 


Lo sciopero di Santos 


La Companhia das Docas di Santos 
è un vero governo dispotico, a cui 
tutti devono sottomettersi. La re- 
pubblica oltre all’ esercito dei poli- 
ziotti a piedi e a cavallo ha messa 
purela gloriosa flotta, senza curarsi 
del torto o della ragione, a -disposi- 
zione della poderosa compagnia che 
ordina e lo Stato ubbidisce. 

Sono 8 giorni che i lavoratori del 
porto di Santos si sono dichiarati in 
sciopero, e sono 8 giorni che invano 
apsettano una risposta negativa o 
affermativa all’ultimatum presentato 
per richiedere la giornata di 8 ore 
di lavoro. 

La Companhia das Docas non si 
è degnata di prendere in conside- 
razione le richieste degli artefici della 
sua fortuna. 

In vista di questo atteggiamento 
la causa degli operai, sì è conquistata 
la simpatia generale di tutte le classi 
sociali, e la vittoria degli operai del 
porto si ritiene come certa, sia per 
la loro ammirevole solidarietà, sia 
perchè la compagnia non potrà rac- 
cogliere krumiri, sia perchè i va- 
pori che arrivano non si assogget- 
tano alla forte tassa di attaccaggio se 
non viene praticata con urgenza la 
carica e scarica, ed in tal caso re- 
stano al largo per non pagare; così 
la compagnia si vedeva dauneggiata 
da due correnti : la simpatia di tutta 
la popolazione per gli scioperanti, e 
la perdita dei suoi vistosi ìncassi, 
rappresentati dalle taglie imposte, 
col consenso del complice governo, 
ai vapori. La compagnia ha presen- 
tito ‘ora della scontitta, e perciò, per 
riacquistar terreno na deciso di ri- 
correre a mezzi estremi. 

Ieri mentre una furma di operai 
mandata da S. Paolo per proprio 
conto dalla ditta Prado Chaves, la» 
vorava si é 











é udita una forte detona- 
zione, era, secondo taluni, l’esplo- 
sione di una bomba di dinamite, 
lanciata da mano ignota. Chi lanciò 
questa bomba? Si noti che nelle 
adiacenze dell’ Armazem N. 1, non 
transitavano che poliziotti e il per- 
sonale superiore della Compagnia. 

Ma qui non finisce, dopo l’esplo- 
sione tutti i poliziotti, in tenuta di 
guerra, corrono sul luogo dell’esplo- 
sione dove convengono pure una 
cinquantina di euriosi. La poliziot- 
taglia non potendo scoprir nulla si 
getta furiosamente con le daghe 
sguainate sui curiosi, e giù sciabo- 
late sulle teste e sulle schiene. Quan- 
do le braccia degli armigeri furono 
stanche di colpire, rinfoderarono le 
sciabole e arrestarono le loro vittime, 
che dovranno rispondere.... Di che? 
di aver le costole rotte. 

Mentre la poliziottaglia saziava la 
sua collera nelle adiacenze dell’Ar- 
mazem N. 1, si udì una più forte 
esplosione verso l’Armazem N. 3. Due 
muli restarono feriti. 

Questo fu il segnale di una scena 
selvaggia. La sbirraglia al comando 
di un ufficiale cominciò una caccia 
spietata ai passanti, sciabolando a 
dritta e a manca della gente che 
andava peri propri affari, che nulla 
aveva a vedere con lo sciopero. 









































viemaggiormente il distico della ban- 
diera repubblicana: 


Ordineee e Progressooo 


Ele bombe da dove son piovute ? 

Domandatelo alla Companhia das 
Docas. 

* 

Una cosa curiosa. Fra gli arrestati 
non ve n'é uno che sia lavoratore 
del porto v grevista come dicono 
qui, perché uno sciopero più paci- 
fico di questo negli annali degli 
scioperi non v'è registrato. 

Volete gli scioperanti ? Li troverete 
nelle loro case; con le proprie fa- 
miglie, e se sono celibi negli alberghi. 

* 

Nel suo piccolo questo sciopero 
ha dei punti di somiglianza, con il 
grande sciopero di Chicago del 1886, 
per la conquista della giornata di 
8 ore di lavoro. 

In quell'epoca, come avviene oggi 
in Santos, scoppiarono delle bombe, 
di ignota provenienza. Fu tutto la- 
voro della polizia e dei borghesi 
suoi alleati, per mandare sulla forca 
5 anarchici e altri 3 all’ergastolo. 

Consumato questo delitto, gli in- 
forcati e gli ergastolani furono rico- 
nosciuti innocenti, solennemente da 
un messaggio del presidente dell’Illi- 
nois, che concludeva lamentando di 
non poter riparare l’infamia col ren- 
dere la vita ai morti, e rimettendo 
in libertà i prigionieri. 

Pensa forse il governo brasiliano 
per fartrionfare a costo d’ogni in- 
famia la strapotente Companhia das 
Docas di imitare la grande repub- 
blica Nord-Americana ? 

Il sangue dei martiri non bagna 
mai invano la terra... 


Santos, 16-9-1908. 
EzeccHIELLO SIMONI. 


Giro di propaganda e di riscossione 
sulla linea PAULISTA 








Il compagno Ristori è partito per un giro 
di propaganda e di riscossione sulle linee So- 
rocabana e Paulista. 

Ai compagni, agli amici, ai simpatizzanti 
tutti lo raccomandiamo vivamente, affinchè 
nell’interesse del giornale vogliano coadiuvarlo 
con tutte le loro forze, sia organizzando delle 
conferenze, sia facilitandogli le riscossioni e 
procurandogli numerosi abbonati per LA BAT» 
TAGLIA. 

Egli percorrerà l'itinerario seguente: 


Guariroba. en 25 Settembre 
Boa Vista das Pedras 26-27 » 
S. Lourenso do Turvo . 2% » 
Dobrada: o (0,0 ia 9029 » 
Mattio. . . Ur 130: » 


Le conferenze nelle diverse 
località debbono essere organiz- 
zate per i giorni indicati rispet- 
tivamente nell’ itinerario. 





Altruismo borghese 





Ogni tanto le inclite dame dei nostri 
buoni padroni si mettono d'accordo 
fra di esse per organizzare delle bal- 
dorie di beneficenza. Una baldoria di 
beneficenza — voi direte — ma è cosa 
da far ridere gli elefanti. E pure é 
così. 

Se portate la vostra attenzione sui 
programmi della filantropia, ve ne 
convincerete subito. 

Per oggi le dame della carità hanno 
annunziato un gran ballo di benefi- 
cenza. A questo ballo interverranno 
le dame e le damigelle della buona 
società, tutti i lieti viveurs ed i gio- 
vani di buona famiglia. Una buona 
musica allieter4 i balli, lo champagne 
frappé rinfrescherà le ugole, vi si 
canterà e vi si far all'amore, qualche 
nobile spiantato combinerà il suo 
matrimonio con una brutta quanto 
ricca figlia di salumaio, le oneste 
spose daranno l’appuntamento ai loro 
amanti. 

La mattina i conti esatti del ballo, 
se fossero pubblicati ci direbbero: la 
festa € costata 5.000 lire, pei poveri 
sono restate 50 lire. 

E tutta questa brava gente é sod- 
disfatta di aver beneficato, fatta la 
carità ai poveri. 

Il popolo pure rimane soddisfatto 
e batte le mani e alla prima occasione 
dà il suo voto nelle elezioni politiche 
ai mariti delle dame organizzatrici. 
Non bisogna mai essere ingrati. 

Ma ditemi un po', questa brava 
gente ha proprio fatta la carità ai 
poveri ? Più giusto sarebbe dire che 
i poveri han pagato del loro sudore— 
poiché essi soli lavorano mentre i 
filantropi non fanno nulla di utile — 
le 5.000 lire della festa, e poi gli 
hanno rifatto il resto di 50 lire, es- 
sendo questo appunto ciò che é 
avanzato. 

E non soltanto in nome della bene- 
ficenza si balla, si mangia e si beve, 
ma si pensa pure a difendere i propri 


i smo che non sente, che non può sen- 
ti 





LA BATTAGLIA 











Il giorno 6 settembre ha ces- 
sato di vivere, colpito da pleu- 
rite, il compagno 


Genesio Buzembai. 


Egli lascia nello strazio la sua 
compagna Michelina e 7 figli. 

Povero Genesio! Egli fu un uo- 
mo di cuore aperto, buono con 
tutti, non odiava che il male; un 
compagno sincero ed un padre 
affettuoso. Nel cuore di quanti 
lo conobbero lascia un ricordo 
inestinguibile. 

Alla vedova porgo le condo- 
glianze di tutti gli amici. 


Dourado. 
FRANCESCO FLORIO. 


Il pubblico accorso e la larghezza di sim- 
patia, che come sempre, il Ristori gode in 
questa città, ci fa vedere che l’elemento che 
tende a redimersi è discreto e che molte co- 
scienze si vanno fondando a principii nuovi. 
E noi non abbiamo altro a fare che appel- 
lare a noi stessi la necessità di una propa- 
ganda intensa pel trionfo delle nostre idee. 


Rinc&o 


{S. Virow1) Abbiamo avuto fra noi il caro 
compagno O. Ristori, il quale, in questa cit- 
tadina, è stato il primo a tenere una confe- 
renza anarchica, 

Il Ristori svolse splendidamente il tema: 
Chi siamo e cosa vogliamo. 

Il numeroso pubbico presente rimase sod- 
disfattissimo e molti si sono disingannati di 
credere che gli anarchici fossero quella gen- 
taglia dipinta dai politicanti e dai preti, i 
quali non avendo argomenti per combattere 
la verità cercano di distruggere l'avversario 
con la calunnia. 

In nome degli amici di qui ringrazio di 
cuore, il Sig. Luigi Galli che concesse la sua 
bella sala per la conferenza. 


Faxina 
DISASTRO FERROVIARIO 


(UN LAvoRATORE). — Al tramonto del gior- 
no 9 fra i due treni /asfo coi numeri 59 e 
63, l’uno carico di 300 lavoratori, stanchi di 
un lavoro bestiale. di 11 ore, ma allegri di 
recarsi alle loro capanne per mangiare pochi 
fagiuoli mal conditi e quindi riposarsi, l’altro 
carico di materiale per costruzione, a poca 
distanza dalla stazione Zagéa Graude, av- 
venne un terribile scontro, dal quale risulta- 
rono feriti più di una trentina di lavoratori, 
fra questi una diecina rimarranno inabili al 
lavoro per tutta la vita, per fratture compli- 
cate degli arti. Tre di essi sono ricoverati 
nell'ospedale di Faxina, e sono: Antonio da 
Costa Quincas, portoghese, con una costola 
una gamba e un braccio rotti, Isoltino Vi- 
lela, brasiliano, a cui la sua gamba rotta è 
stata già amputata e José Francisco, brasi- 
liano che si trova in stato gravissimo per 
gravi lesioni interne. Oggi ne sono arrivati 
in barella altri 2 ma non se ce conosce il 
nome. Il numero delle vittime è opinione ge- 
nerale che sia assai più elevato di quello 
fatto conoscere per non allarmare l'opinione 
pubblica. Come sempre si cerca di soffocare 
la cosa, per impedire la fuga dei lavoratori. 

E’ andato il delegato sul luogo del disa- 
stro per fare la solita inchiesta che finisce 
sempre secondo il proverbio che dice: chi 
l’ha prese son sue. 

Non v'è da perdere tanto la testa per tro- 
vare il colpevole: non è altro che l'impresa 
Velloso e Vidal che per la troppa ingordi 
gia di guadagno, non ha messo il telefono 
per regolare il servizio dei treni di carica, e 
fa mancare il personale nel servizio dei treni, 

Io credo che più dissanguatrice di questa 
impresa non ce ne sia, figuratevi essa fa la- 
vorare gli operai 11 ore al giorno senza fe- 
ste e per di più impone loro il lavoro not- 
turno e fa il pagamento ogni 3 o 5 mesi 
obbligando i lavoratorì a comprare nel nego- 
zio dell'impresa che vende al doppio del 
prezzo della città e di più se uno stanco 
di soffrire vuole andare via si deve ras 
segnare a perdere sul salario il 20 per 
cento, Chi è che sostenterà questi lavoratori 
che rimangono inabili al lavoro? Nessuno. 
Dopo aver lavorato tanto gli toccherà a chie- 
dere l'elemosina se non vogliono morir di 
fame. E quando sarà terminata questa ferro- 
via all’inaugurazione lancieranno dei gridi 
di evviva al presidente della repubblica, al- 
l'impresa, e il lavoratore che ha fatto tutto 
e che ha arricchito questi succhioni, e che 
c’è rimasto stritolato e storpiato, per ricom- 
penza : fame, stenti, e vergogna. E tutto ciò 
perché gli anarchici hanno torto di combat- 
tere una società tanto deliziosa... 


Le buone intenzioni fanno perdona- 
re tutti i peccati, tutte le colpe. 

— Ho mancato, sì, ma per carità 
del prossimo. 

Insomma i gaudenti dopo avere 
spogliato i lavoratori si burlano di 
loro, e fanno, quel che é più impor- 
tante i loro interessi, fingendo di preoc- 
cuparsi della dura sorte dei poveri —! 
mentre son essi i responsabili della 
loro triste sorte. 

Il povero che sta male, si consola 
quando sa che i suoi padroni gozzo- 
vigliano per fargli la carità; mentre 
se questi birbaccioni — maschi e fem- 
mine—gozzovigliassero senza mettersi 
all'ombra del vessillo della carità ape 
parirebbero tali e quali essi sono : dei 
bricconi che gozzovigliano sulle fati- 
che e gli stenti della povera gente, 

L'altruismo borghese non esiste : la 
borghesia non pensa che a sè stessa, 
ad arricchirsi sulle fatiche dei poveri, 
ed a difendersi ostentando un altrui- 
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Sottoscrizione Pro-Battaglia 





Emilio Galante, 68. — Armando Tagliavini, 
58.—Natalino, 28.—Ernesto, 28. —Brando, 
18.—Morino, 18—Candelo, 18.—V. Rinal- 
di, 18.—G. Cocino, 18.—F. Rettore, 18.— 
L. Sanzone, 18.—F. Rezzo, 18.—Carlo, 18. 
—R. Barone, 18. — Piazza, 1. — Amilcare, 
8800,—De Santis, 8600.—Um preto, $500. 
—Caino $500.—Guglielmo, $500.—F. Ro- 
mano, $500. —Ghigiarco, 8500. — Un ami- 
co, $500. — Bassano, $500. — F. Romano, 
$500. — Egidio, $%500, — Livorno, $500. — 
Gino, $500,—Urefice, $500.—Luigi, 500. 
A. Palaia, $500,—Campagnaro, $500.—V. 
Coutegiacomo, $500.° — Giornali venduti, 
»400—Totale, 35$800. 

Francesco Fiume, 18,—C. Bellinghini, 28— 
O. Dani, 18 Totale, 48000. 


a 


E’ d’uopo far comprendere al po- 
polo queste cose, poichè quando egli 
avrà compreso che non ci si diverte 
per fare il beneagli altri ma per pro- 
curar piacere a sè stessi, egli non am- 
metterà più la turlupinatura e cerche- 
rà di farsi giustizia, per godere anche 
lui che lavora, come ine ha il diritto. 


Un Contapino. 





Vita Moderna 


Campinas 


(Guercio). — Ho vedutì qui in Campinas 
una ventina di coloni giapponesi. A quanto 
pare sono fuggiti da una fazenda di RibeirAo 
Preto. Benchè sul loro volto non si riscon- 
trino le traccie de’ patimenti che si vedono 
sulla faccia degli altri coloni, nè vi si legga 
quella terribile angustia dei vecchi delle fa- 
zendas di questo stato, nondimeno anch'essi 
son cosi spaventati della vita colonica che 
nessuno li potrà mai far ritornare a coltivare 
il caffe. 

E nella fazenda ci sono stati pochi mesi. 

I loro piedi son minati dai deliziosi e bra- 
siliani dickos, che ad onor del vero il signor 
Ferrero e la sua illustre consorte, si son di- 
menticati di ricordare nei loro scritti apolo- 
getici della fazenda. 

Per noi che non facciano distinzioni di 
razza, e vediamo in ogni uomo che soffre un 
fratello, è ben desolante vedere questi nostri 
simili, mendicare un tozzo, in balia dello 
scherno, accampati per le vie di una città a 
loro sconosciuta, senza poter farsi compren- 
dere, il che rende ancora più critica la loro 
situazione. È poi è pur triste dormire nei 
cosidetti alberghi notturni, da dove se n’esce 
infallibilmente carichi di pidocchi. 

Ed i pidocchi non fanno distinzione di na- 
zionalità, Chi ne mantiene il maggior numero 
sono gl’italiani. Ma a che prò parlar d’ita- 
liani? Non sono forse essi tutta gente da 
forca, dei lavoratori? E’ un’alto magistrato 
che l'ha detto, cioè una persona che conosce 
a fondo tutte le leggi, che non può ingan- 
narsi. 

Ma torniamo ai giapponesi. 

Destano grande pietà. Essi venuti da tanto 
lontano in cerca di lavoro e di pane, si 
son trovati invece—dopo pochi mesi—nella 
dolorosa necessità di vendere quella poca 
roba di vestiario, di biancheria, che portarono 
dalla patria per sfamarsi coi loro piccini, 

Presto saranno senza pane e nudi! 

(Chi è responsabile di tutto ciò? Sempre 
gli speculatori. I privilegiati non possono che 
recar danno ai lavoratori. Inducono, con delle 
mirabolanti promesse, le famiglie a lasciare 
il lare natio, la patria dove pure sono sfrut- 
tati, per farli venire a un macello ben più 
terribile, dove soffrono sotto un clima di- 
vers. dal loro, e cosi lentamente perdono 
salute e vita, perchè non hanno altro da 
perdere. 

Quando saranno soppressi questi delitti ? 

E’ vana la speranza ? 




















Biblioteca “La Propaganda Ù 


Opuscoli a 50 reis 


Ozio e lavoro — Cristo nella sua realtà 
— A mio fratello contadino — L'’integra- 
zione economica — Dal dio alla libertà — 
La donna e il militarismo — Contro la scue- 
la — Legislazione operaia — Il pudore — 
Anarchia e comunismo — La evoluzione 
legate e la Anarchia Non votate 
— La resistenza operaia — Chi siamo e 
cosa vogliamo — Società presente e società 
avvenire — Scienza e famiglia — Umanità 
e militarismo — I doveri del soldato — 
Guerra all'alcool — Teoria della rivoluzione 
— L’internazionale (parole e musica). 


Opuscoli a 100 reis 


L’Anarchia — Le basi scientifiche dell’A- 
narchia — Canzoniere (edito qui) — L’Imme- 
ralità del matrimonio — Origine della ric- 
chezza — Spirito di ribellione — Emilio Zola 
— Giorgio e Silvio — Carlo Pisacane — 
L’uomo — Le vergogne del confessionale — 
Perchè siamo anarchici — Luisa Michel — 
L’agricoltura — Speculazioni dell’ impostura 
— Ozio e lavoro — La comune di Parigi — 
Diritto all’Ozio — Sante Caserio — Gli ideali 
delle rivoluzioni— 1 Delitti di dio — Vittime 
e pregiudizi — Non mi fido del prete — 
Analisi dell’ideale—Alla conquista dell’ Avve- 
nire (poema)--Religione e patriottismo--Valide 
braccia — Gli anarchici sono malfattori? — 
L’Anarchia e la chiesa — Il compagno — 
Presso il letto di morte — La medicina ed 
il proletariato — Al caffè — La guerra — 
Il vostro ordine e il nostro disordine — In 
difesa della vita — Aspettando il Sole — La 
ribellione — Il Problema della popolazione — 
Azione parl mentare — Positivismo e fatali- 
smo — Profili e speranze — Eleviamoci — 
La Russia e la rivo'uzione—La Politica parla- 
mentare nel movimento socialista — Eroe 
davvero — Eliseo Reclus — Ai giovani — 
Delinquenza e misticismo—Il Demone della 
donna — Ideali e battaglie — La ribellione 
— Gli anarchici sono socialisti — La donna 
e la famiglia — Guerra alla guerra — Socia- 
lismo autoritario e socialismo anarchice. 


Opuscoli a 200 reis 


Gli anarchici nel movimento sociale — 
Verso l’Anarchia — Santa religione (boz- 
zetto) — Evangelo del coscritto — La coro- 
na e la bluse—Clero e delinquenza — L’Or- 
ganizzazione operaia e l’Anarchia — Le co- 
lonne della società — Pagine di storia so- 
cialista - Libero amore — I peccati delle 
mie penitenti — Amando e combattendo — 
Canzoniere della rivoluzione — Primo passo 
all’Anarchia — La nostra utopia — Cié che 
si fa nelle parrocchie e nei seminari — Que- 
stioni urgenti — Idoli infranti (bozzetto) — 
La gabbia — Senza Patria (bozzetto) — Il 
1,° Maggio (bozzetto) — Dio e lo Stato — 
La Soluzione del problema sociale — Psico- 
logia della rivoluzione — Il socialismo e 
Mazzini — L’anarchismo popolare — Dise- 
gno di una storia dell’età dell'oro — Qual- 
cuno guastò la festa (bozzetto) — Le infa- 
mie secolari del cattoliciimo — Polemiche 
sull’Anarchia — Cos’ è la proprietà — Gior- 
dano Bruno (dramma) — La radice del male. 


Opuscoli a 300 reis 





Piccola Posta 





Saito de Itù. (ComPAGNO). Ricevuto racco- 
mandata, Non val la pena di pubblicare, 
trattandosi, in fondo, di una mera questione 
personale. Se pubblicassimo tutte codeste 
questioncelle il giornale si ridurrebbe a una 
arena di pettegolezzi. Manda. altro che inte- 
ressi esclusivamente la propaganda. 

Conquista, (S. N.). Ricevuto a mezzo Ca- 
paci, Susini, 38000 per la «Protesta Umana», 

Piracicaba. (P. G.). Ricevuto 2$000 per la 
Protesta Umana. 

Barretos (C. N.). Volentieri purché non si 
tratti mai di questioni personali. 





Pirassununga 


(X)—No Jury presente nio entrou em jul- 
gamento o réu Angelo Marco Antonio, um 
sympatico protagonista que soube fazer res- 
peitar a inviolabilidade do domicilio. 

O publico sabe o facto terrivel no qual a 
familia Marco Antonio seria victima da sanha 
de um valerte administrador, se no fora 
esse meniîno corajoso o qual nio teve medo 
dos gritos e tiros e do assalto, considerando 
que o colono na sua residencia, tem o direito 
da inviolabilidade do domicilio. 


Giornali e Riviste 


Il Libertario, giornale anarchico, Casella 
Postale, 1o (La Spezia) 


La Protesta Umana, seltimanale anarchico, 
Casella Postale. 1142 (Milano) 


Il Pensiero, rivista libertaria, Casella 
Postale, 142 (Roma) 

Cronaca Sovversiva, e5domadario anar- 
chico, P. O. Box, 1, Barre Vermont (U. S. A.) 


Le Réveil—Il Risveglio, quindicinale so- 
cialista-anarchico, 6, rue des Savoises, Ge- 
nève, (Svizzera) 





Guaxupé 


(CompAaGNo) — Il giorno 27 del corrente 
avremo una festa religiosa, quant'é dire che 
a chi gli preme la borsa e le costole, detto 
giorno è avvisato di starsene a casa, poichè 
quando si dice oggi c’è festa religiosa, è lo 


stesso che dire : oggi i preti fan palanche e 





Bilancio della Biblioteca 


i lavoratori si ubbriacano e dopo, quando Gente onesta (bozzetto) — La caserma 
han persa la ragione, si inline Non| LA PROPAGANDA === scuola della nazione — Per la vita (dramma). 
Lisa religiosa senza accoltellamenti e Attivo Opuscoli a 400 reis 

Il Jesteîro di Guaxupé questa volta è un | Opuscoli in nostro possesso. Lo- Il Riso rosso — I tessitori (dramma) — 


ro valore . . . . . +. Rs. 1638460 
Spedito agli editori . . . . > 
Crediti di opuscoli spediti . . 


Piccoli borghesi (dramma) — Brani di vita 
— Processo Malatesta e Compagni — L’Al- 
manacco della rivoluzione 1908 (sequestrato 
in Italia). 


fr.-. 33.0. Che buffoni questi salami terribili, 
che si mangiano un prete a colazione e 
l’altro a cena! Quando c’è da pappare dav- 
vero, portano il baldacchino e fanno a mezzo 


coi preti. Passivo 


Prezzi vari 


Che bella morale! Debito verso gli editori. . . > 2488130| ra parole di un ribelle, reîs 800 — La so- 
Saldo . , » 3808880|fcietà morente e l’Anarchia, reîs 1000 — So- 


Araraquara 


(ScinTILLA) — Il giorno 8 del corr. fu fra 
noi il compagno Ristori il quale tenne nel 
«Parque Bonini» una conferenza sul tema: 
L'Agonia d'un Mondo, e la Rissurrezione 
d'un’altro. Di fronte ad un uditorio colto e 
numeroso, il nostro compagno sostenne bril- 
lantemente la tesi parlando ininterrottamente 
per un’ora e 25 m. salutato, nei punti più 
salienti del discorso, da fragorosi applausi. 

Con quella sua peculiare maestria il nostro 
compagno, passò in rassegna con  veri-| _ 
dici argomenti, tutto quanto v'è di lurido 
nell'attuale ambiente e quale sia il motore 
dell’attuale ingranaggio sociale, scendendo 
nella teoria dimostrativa con la quale spiegò, 
come col mezzo d'una propaganda efficace 
ed ininterrotta, si potrà un giorno trasformare 


cialismo o monopolismo? 1$%500. . 
Ai gruppi di propaganda gli opuscoli ven- 
gono ceduti a prezzo di costo, 


Il presente Bilamoio é stato fatto 
dai compagni Leone Balboni, Peppino Galli 
e Nazzareno Rossi, e riconosciuto, dopo ve- 
rifica, esatto, nella riunione del Gru p» 
po la sera del 17 settembre 1908. 


Giuseppe Isoli, Nazzareno Rossi, Elvio 
Nervo, Giacoino Lanfranchi, Peppi- 
no Galli, Alessandro Cerchiai, Fran- 
cesco Rossi, Leone Balboni, Vicentini 
Umberto. 


“A TERRA LIVRE” 


passa a ter a sua sede em Sfio 
Paulo, devendo toda a corres- 
pondencia — relativa à adminis- 


Inviare le richieste al compagno 


‘Tobia Boni 
Rua Dott. Silva Pinto Num. 1 


Séo Paulo 


Non si dà corso alle ordinazioni monsac- 
compagnale dal relativo importo. 

















Tutte queste pubblicazioni si trovano pure 





















































































presso il compagno Pietro Zamboni, in Large 


rivilegi. Chi oserebbe timproverare;il mondo in cui non vi saranno privilegiati 
p g p | da Concordia, 4 (Iraz). 


lo credo che in Russia non sì Rogi n 
H ancora Y » de ‘ene così ti i j j to erjn Iritti dell’uomo sull'uomo. 
siano ancora vedute delle scene ui aio Rea RI sai I iniacipise la Bue rrlia cose ‘fo: 
selvaggie. i L Li } are la carità al pros-.imo : È rono allietati con dei pezzi di musica eseguiti 
Una infinità di arresti a casaccio'!matrona di aver tradito il marito per gaila locale banda Verdi-Gomes gentilmente 


vennero eseguiti,-per far rifulgere ballare in carità del prossimo ? | prestatasi. 


traccio e redaccîio — ser ende- 
regada ao nome do jornal, sem 
indicagdo de pessoa, para a 


CAiXA POSTAL, 208, S. Paulo 


N. B. — L’Amministrazione del giornale 
e quella del Gruppo « La Propaganda » sono 
due cose ben distiute. 








